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VII

Premessa

E sistono diverse pubblicazioni sui martiri alle Fosse Ardeatine di Roma, ma 
nel cassetto giaceva da tempo un progetto dedicato a quei militari che in quel-
la cava hanno sacrificato la loro vita nel combattere i nazi-fascisti.

Cosi, rispolverando il progetto dedicato a quei militari che oggi riposano nel Mau-
soleo delle Fosse Ardeatine, in qualità di Presidente della Sezione di Roma capita-
le ANCFARGL, con il contributo della Presidenza Nazionale e l’aiuto e il patrocinio 
del Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti del Ministero della Difesa, del 
Gruppo delle Medaglie d’Oro al Valore Militare d’Italia e alla copiosa documentazio-
ne messa a disposizione dalla Biblioteca Lorenzo Lodi Public History, mi sono ado-
perato per curare la pubblicazione di questo volume su “I martiri militari alle Fosse 
Ardeatine”.

Nel corso delle ricerche, però, ho potuto constatare che non tutti coloro che erano 
militari al momento della cattura venivano indicati come tali nella lapide di sepoltu-
ra, mentre altri, che invece venivano indicati come tali, non lo erano più da tempo, in 
quanto posti in congedo da anni. 

È stato necessario, pertanto, approfondire questa anomalia e, grazie alla collabora-
zione della Direzione del Mausoleo, sono venuto a conoscenza che l’indicazione sullo 
status del Caduto da riportare nella lapide venne chiesta alla famiglia al momento del-
la tumulazione, la quale scelse il modo in cui voleva che fosse ricordato il congiunto. 
La maggioranza optò per lo status del momento, cioè quello di militare, ma qualcuno 
preferì ricordare il proprio caro con la sua posizione nella vita civile, così come ac-
cadde che le famiglie di alcuni civili chiesero, invece, che il loro congiunto fosse ri-
cordato con il grado che aveva raggiunto nella sua carriera militare, anche se conclu-
sa prima della cattura. Pertanto, in questa pubblicazione, coloro che hanno indossato 
una divisa con le stellette, sono da considerare militari a tutti gli effetti. 

È necessario precisare che lo status di militare per chi presta servizio armato a 
difesa della Patria nella posizione di servizio o in congedo, viene acquisito all’atto 
dell’arruolamento e si conserva fino al congedo assoluto.  (Art. 2 regio decreto 8 lu-
glio 1938 n. 1415; art 621 d. lgs 10 marzo 2010 n. 66) Si perde lo status di militare 

esclusivamente per indegnità a seguito di degradazione (Art. 28 codice penale milita-
re di pace e 31 del codice penale di guerra). 
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Con questa pubblicazione desidero, quindi, accomunare nel ricordo tutti i Cadu-
ti delle Fosse Ardeatine che hanno indossato le “stellette” e che con il loro sacrificio 
hanno aperto la strada per una Italia democratica, libera ed unita.

Cav. OMRI Franco Mari
Presidente sezione di Roma ANCFARGL

MOVM Salvo D’Acquisto e Gastone Giacomini



IX

Prefazione

U na delle pagine più drammatiche dell’occupazione tedesca del biennio 
1943-45 furono le efferate stragi  compiute dagli occupanti tedeschi.
Stragi perpetrate sin dai primissimi giorni dopo l’8 settembre 1943 sull’in-

tero territorio nazionale (l’eccidio di Boves è del 19 settembre 1943). Secondo le ri-
cerche fatte da altre associazioni combattentistiche e partigiane, si trattò di  circa 
5.550 episodi, con oltre 23.000 vittime italiane. Molti ricordano gli eccidi di inermi di 
Sant’Anna di Stazzema e di Marzabotto-Monte Sole, che portarono al massacro bru-
tale di buona parte degli abitanti di questi sventurati paesi. 

 Il massacro delle Fosse Ardeatine rappresenta un caso diverso dagli altri. Ciò non 
solo per le ombre che da tre quarti di secolo avvolgono le motivazioni reali dell’at-
tentato di via Rasella, che secondo alcuni più che a colpire un plotone di militari oc-
cupanti si proponeva proprio di provocare la prevedibile e scontata reazione tedesca, 
ovvero la rappresaglia sanguinosa sulla base della ferale aritmetica “dieci italiani per 
ogni tedesco”, al duplice fine  (secondo tali commentatori) di far eliminare dai tede-
schi la leadership della resistenza romana della prima ora, che era composta essen-
zialmente da militari, sicuramente non comunisti e verosimilmente  legati al governo 
di Brindisi (risultato che fu sicuramente raggiunto) e di provocare la reazione del-
la popolazione e possibilmente l’insurrezione popolare contro l’occupante (obiettivo 
non conseguito e che comunque avrebbe avuto un valore politico ma sarebbe stato, a 
marzo del 1944 assolutamente irrilevante ai fini della liberazione di Roma).

Peraltro,  a parte questi aspetti assolutamente non trascurabili, l’eccidio delle Fos-
se Ardeatine presenta anche un’altra peculiarità che sicuramente ha reso particolar-
mente difficoltosa la ricerca  sviluppata da Franco Mari. 

Buona parte degli eccidi nazisti hanno colpito comunità che presentavano in un 
senso o nell’altro una  certa omogeneità tra le vittime (gli abitanti di un determina-
to paese, come  a Boves, Sant’Anna, Marzabotto, gli appartenenti ad una specifica 
unità militare, come a Cefalonia, Corfù, Coo, i prigionieri di un certo campo di con-
centramento dove erano stati raccolti patrioti che si erano dati alla guerriglia contro 
l’occupante, come al Campo di concentramento di Fossoli).  L’eventuale ricercatore 
avrebbe avuto in quei casi delle basi più certe da cui partire nella ricerca delle storie 
pregresse delle vittime italiane.
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A Roma, dopo l’attacco di via Rasella del 23 marzo 1944,  volendo dare una rispo-
sta immediata e stanti i numeri interessati (l’uccisione di 33 soldati tedeschi compor-
tava l’esecuzione di 330 Italiani, poi la gestione caotica dell’evento ha portato a ucci-
derne 335) per i Tedeschi non sarebbe stato neanche possibile raccogliere un gruppo 
omogeneo di italiani da giustiziare (selezionando magari solo quelli coinvolti con at-
tività resistenziali). Per giungere in fretta al numero richiesto da Berlino, i tedeschi si 
mossero in maniera disorganica, raggruppando italiani già in carcere per i motivi più 
disparati.. Ben 75 erano gli  Ebrei romani che alle Fosse Ardeatine pagarono il con-
tributo di sangue più pesante. Altri erano persone  accusate, talvolta senza vere  pro-
ve, per “oltraggio alle truppe tedesche”, per possesso di “armi da fuoco o esplosivi” o 
perché presunti capi di “movimenti clandestini”.  Vi erano sacerdoti (Don Pappagal-
lo) e gente magari accusata da qualche nemico personale di essere “antifascista” per 
via di vecchi rancori. 

Però, il gruppo più omogeneo era quello dei militari. Ben 69! Non solo il Colon-
nello Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo,  e buona parte dei suoi più stretti col-
laboratori del Fronte Militare Clandestino, ma tanti ufficiali, sottufficiali e militari di 
ogni grado, tra cui vari generali   e i due   capitani dei carabinieri  che avevano arre-
stato Mussolini  il 25 luglio 1943.

Soldati dalle storie personali più disparate, ma che nel momento dello sbandamen-
to generale  seguito all’8 settembre, in cui la capitale è stata abbandonata da chi avreb-
be avuto il dovere di difenderla, non hanno avuto né dubbi né incertezze. Avevano ben 
chiaro quale fosse l’interesse nazionale e quale la strada dell’amor di Patria.

Franco Mari si è assunto un onere non da poco nello sviluppare la ricerca relativa 
alle “Memorie dei Martiri Militari delle Fosse Ardeatine - Ricerca bibliografica e in-
troduzione storica istituzionale, con approfondimenti relativi al Fronte Militare Clan-
destino del Col. Montezemolo”. Comunque, sia pure con fatica, razzolando tra archi-
vi polverosi e archivisti non sempre cooperativi,  il risultato, è stato raggiunto. Si badi 
bene … è solo un primo passo! Sulla traccia del quale vi è ancora lavoro che ci atten-
de. È, infatti, importante dopo tre quarti di secolo far sapere quanto gli Uomini con 
le Stellette abbiano fatto anche in quei giorni bui della Storia della Patria. Ruolo che 
troppo spesso viene (forse volutamente)  dimenticato e nascosto.
Grazie Franco per avercelo ricordato!

Gen. C.A. Antonio Li Gobbi 
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Militari italiani nella resistenza romana1

(Ten, Col. Andrea Crescenzi Co. C (cr) spe RS 
V Reparto Affari Generali Ufficio Storico S.M.E.)

Introduzione

I retroscena ed il complesso degli avvenimenti precedenti e immediatamente 
successivi che portarono all’Armistizio dell’8 settembre 1943, sono stati og-
getto di lavori di affermati studiosi che sono riusciti a ricostruire ampiamente i 

fatti. Tutti questi storici, pur con diverse sfaccettature, hanno evidenziato come il go-
verno Badoglio non considerò minimamente l’eventualità di prendere l’iniziativa nei 
confronti dei tedeschi, non solo perché era convinto dello sbarco in forze degli alleati, 
ma anche perché riteneva, come gli anglo-americani, che i tedeschi avrebbero attua-
to i piani previsti di ritiro almeno alla linea degli Appennini in caso di sbarco alleato. 
É nota la vicenda degli intendimenti operativi degli anglo-americani, comunicati al 
gen. Castellano: avrebbero compiuto prima uno sbarco secondario in Calabria e suc-
cessivamente uno sbarco principale lungo la costa tirrenica, teoricamente a portata di 
Roma, ma in effetti a sud di Salerno, coincidente con la data dell’armistizio, data sul-
la quale furono fatte varie supposizioni, fino a far ritenere al Comando Supremo che 
sarebbe stata il 12 settembre. In effetti gli alleati non vollero mai indicare le località, 
le forze e le date degli sbarchi, alimentando così supposizioni, illusioni ed equivoci2.

Quando invece i vertici politico-militari si resero conto degli effettivi piani te-
deschi, esclusero comunque di combattere, sperando di poter rimandare l’annunzio 
dell’Armistizio. Badoglio, sostenuto da Roatta, tentò la carta di procrastinare la data 
dell’annuncio, ma il tentativo fallì per l’irremovibilità del gen. Eisenhower. La mattina 
dell’8 settembre 1943 il governo e gli Alti comandi militari sapevano del prossimo an-
nuncio, ma solo dopo che questo fu diffuso via radio dagli alleati, le autorità decisero 
di muoversi, convocando il Consiglio della Corona dove, nonostante la proposta (pro-
mossa dal gen. Carboni) di sconfessare l’armistizio, prendendo atto del fatto avvenu-
to, decisero di dare corso agli eventi tenendo fede agli impegni contratti con gli alleati.

Alle 19.30 Badoglio faceva l’annuncio alla nazione, ma di fatto non veniva pre-
so nessun serio provvedimento militare. Solo il giorno 9 (ore 0.20) veniva trasmes-

1 La Resistenza a Roma (1943-1944) : militari, partigiani e civili : atti convegno di studi : Pro-

vincia di Roma, 11 marzo 2010  [a cura di Marco Lodi]

2 M. TORSIELLO, Le operazioni delle Unità italiane nel settembre – ottobre 1943. Regionale – 

Roma 1975, p. 47. 
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so l’ordine n. 24202 che dava generiche disposizioni per una eventuale reazione alle 
truppe tedesche, senza però l’autorizzazione a poter prendere l’iniziativa di atti ostili. 
Subito da parte di ufficiali preposti allo Stato Maggiore vi furono pressioni per ottene-
re l’autorizzazione a diramare l’ordine di applicazione della Memoria 44, ma tale au-
torizzazione non fu mai data, in relazione all’intendimento del Governo di evitare che 
fossero gli italiani i primi a prendere le armi contro i tedeschi. Non potendosi impar-
tire l’ordine di applicazione della Memoria 44, Roatta, alle 0.45 del 9 diramò a tutti i 
Comandi direttamente dipendenti un ordine telefonico così concepito: “Ad atti di for-
za reagire con atti di forza”, ordine di fatto poi inoltrato fra 0.50 e le 01.35 del 9 set-
tembre, dando così modo alle unità italiane di resistere alla violenta offensiva tedesca. 
Alle 06.30 del 9 settembre il Comando Supremo diramò il fonogramma n. 16773 con 
il quale avvertì che il governo ed il Comando Supremo avrebbero lasciato Roma per 
Pescara, aggiungendo che i Capi di Stato Maggiore avrebbero dovuto seguire lascian-
do sul posto loro rappresentanti, cosa peraltro non realizzata. Infatti lo Stato Maggiore 
dell’Esercito non lasciò rappresentanti con funzioni specifiche: il comando di tutte le 
truppe poste a difesa di Roma venne affidato al gen. Carboni, con l’ordine di trasferire 
il Corpo d’Armata motocorazzato nella regione di Tivoli, essendo stato deciso da Ba-
doglio e dal Capo di Stato Maggiore Generale di non difendere più Roma per evitare 
di esporre “Città e cittadinanza a gravi sterili perdite”. L’ordine cioè di non difende-
re Roma3, motivato, secondo alcuni storici, dalla necessità di coprire la fuga del re, di 
Badoglio e dei capi militari, mentre secondo altri fu dato per evitare inutili distruzioni 
e spargimento di sangue tra i civili, in accordo anche con la Santa Sede. Altri storici 
ancora hanno avanzato l’ipotesi di un accordo segreto tra Kesserling e la corona, che 
consentisse la fuga del re e dei nostri comandi dalla Capitale; è comunque molto più 
probabile che Ambrosio e Badoglio abbiano lasciato i comandi periferici senza ordini 
non perché non ci fu il tempo di diramarli, ma perché si volle evitare uno scontro to-
tale con i tedeschi. Diverso fu il comportamento dei comandi inferiori e delle truppe 
che agirono, in buona parte, con grande senso del dovere, spesso con eroismo ed auto-
nomamente a causa della mancanza di direttive e di ordini superiori; ed è proprio nella 
difesa di Roma da parte di costoro che si svolsero i combattimenti, tra i più cruenti tra  
tedeschi ed italiani, che costarono la vita ad oltre 500 militari e 200 civili, mentre i fe-
riti furono più di 800. Alla difesa della Capitale erano state destinate le migliori unità 
disponibili, molte delle quali ricche di tradizioni di gloria: tre corpi d’armata con 8 di-
visioni, oltre a unità minori territoriali ed addestrative; va però detto che alcune di es-
se (Ariete II, proveniente dalla Lombardia, e Centauro II, in corso di completamento 
nel Lazio) erano di nuova costituzione e quindi prive di esperienza di combattimento, 
mentre altre erano state largamente ripianate con personale anch’esso con poca espe-
rienza di combattimento e con scarso addestramento:

3 M. TORSIELLO, op. cit. pp. 51 – 52.
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Corpo d’armata motoCorazzato

(comandante gen. Giacomo Carboni e Capo di S.M. col. Giorgio Salvi): 

- Divisione di fanteria Granatieri di Sardegna (gen. Gioacchino Solinas, ten. col. 
Viavaldo Vieppani). Erede di ultra secolari tradizioni di gloria, aveva spirito ele-
vato e ottimo grado di addestramento. Disponeva di 12.000 uomini, 48 pezzi di 
artiglieria divisionale, 40 pezzi d’artiglieria, 40 pezzi di artiglieria di accompa-
gnamento, controcarro e contraerea, 24 mitragliere contraeree da 20 mm., 2.320 
quadrupedi, 500 automezzi ed 80 motomezzi; era però priva di mezzi corazzati;

- Divisione di cavalleria corazzata Ariete II (gen. Raffaele Cadorna, ten. col. Sal-
vatore Salinari). Costituita da reggimenti di antiche tradizioni, in crisi di prepara-
zione poiché non aveva ancora raggiunto il livello organico previsto (difettava di 
truppe autotrasportate) né aveva potuto completare il suo addestramento. Avrebbe 
dovuto disporre di 9.500 uomini, 50 autoblindo e 157 semoventi, ma era compo-
sta in quel momento da 7.500 uomini e 176 mezzi blindo corazzati (compresi 40 
carri e semoventi e 50 autoblindo), 92 mitragliere contraeree da 20 mm. e 84 pez-
zi di artiglieria. Autonomia di carburante per soli 200 Km. circa;

- Divisione Motorizzata Piave (gen. Ugo Tabellini, ten. col. Luigi Savini). Erede 
delle tradizioni della Brigata “Abbruzzi”, non aveva mai partecipato ad operazioni 
di guerra nel secondo conflitto mondiale, nel corso del quale aveva assolto compi-
ti di riserva mobile costiera prima nella Francia meridionale poi nel Lazio. Unica 
divisione motorizzata dell’Esercito, disponibile per la difesa del territorio e mo-
dernamente attrezzata, aveva potuto mantenere integre le sue dotazioni organiche. 
Strumento ben preparato, addestrato e qualitativamente idoneo, era dotato di gran-
de mobilità ed era costituita da 6.000 uomini con 48 mitragliere contraeree da 20 
mm., 88 pezzi di artiglieria controcarri e contraerei, circa 2.000 automezzi e 400 
motomezzi;

- Divisione Corazzata Centauro II (gen. Carlo Calvi di Bergolo, ten. col. Leandro 
Giaccone). La divisione era stata costituita nel maggio 1943 con la denominazio-
ne di Divisione “M” su proposta di Himmler a Mussolini (accordi di Salzburg — 
Klesseheim del 7-10 aprile 1943), per dotare l’Esercito di un’unità di “fedelissi-
mi”. Aveva incorporato inizialmente 40 ufficiali tedeschi delle SS come istruttori 
ed era stata posta agli ordini del Console generale Lusana. La Germania aveva ce-
duto per il suo armamento 24 carri armati, 12 semoventi, 24 pezzi antiaerei, 60 
mitragliatrici e 30 lanciafiamme. Dopo il 25 luglio, con la caduta del fascismo, la 
Divisione aveva subito una lenta trasformazione ed aveva ricevuto un nuovo co-
mandante e vice comandante, mentre 33 ufficiali e 600 soldati dell’Esercito ave-
vano sostituito circa 50 ufficiali e 700 camicie nere della milizia. La divisione non 
dava sicuro affidamento di impiego contro i tedeschi per ovvi motivi ed inoltre il 
personale era impreparato e non addestrato. In complesso disponeva di 5.500 uo-
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mini, 36 carri armati e semoventi, 8 mitragliere da 20 mm. e 20 pezzi controcarro; 
in totale 44 pezzi d’artiglieria. Alla data dell’armistizio non aveva completato la 
sua trasformazione ed in effetti non partecipò a nessun combattimento, anzi man-
tenendo un atteggiamento ostile alle altre unità; in sintesi era in condizioni di assai 
dubbia impiegabilità.

- 18° Reggimento Bersaglieri corazzato, in afflusso dal Piemonte, aveva morale ele-
vato e disponeva di 1 compagnia autoblindo, 2 compagnie di carri “L”, 1 compa-
gnia motociclisti, 1 compagnia semoventi da 47/32 ed 1 compagnia mitraglieri 
c.a. da 20 mm..

XVII Corpo d’armata

(comandante gen. Giovanni Zanghieri, capo di S.M. col. Ezio de Michelis):

- Divisione di fanteria autotrasportabile Piacenza (gen. Carlo Rossi, ten. col. Carlo 
Cinti). La Divisione aveva ereditato le tradizioni dell’omonima brigata sciolta al 
termine della prima guerra mondiale. Era ad organici ridotti, autotrasportabile so-
lo nominalmente, salvo che per le artiglierie. Disponeva di 8.500 uomini, 8 mitra-
gliere da 20 mm. contraeree, 36 pezzi di artiglieria divisionale, 26 pezzi di rinfor-
zo, 32 pezzi di accompagnamento, contro carri e contraerei. Costituita il 15 marzo 
1942, non era mai stata impiegata ed aveva raggiunto un buon grado di addestra-
mento. II morale non era molto elevato per cause di carattere generale, non ultimo 
per il frequente contatto con la popolazione civile, il cui basso livello morale eser-
citava un’azione deprimente;

- Divisione di fanteria Re (gen. Ottaviano Trainello, capo di S.M. ten. col. Emilia-
no Scotti). Essa inquadrava i più antichi reggimenti di fanteria d’Italia. Di morale 
elevato, si era logorata in Croazia in circa 3 anni, durante i quali aveva confermato 
le sue solidissime tradizioni. La forza presente il 9 settembre era di 2.500 uomini 
e 13 pezzi. Aveva iniziato il trasferimento il 16 settembre ed i primi reparti affluiti 
si sarebbero ancora una volta affermati per morale e valore;

- Divisione di fanteria Lupi di Toscana (gen. Ernesto Cappa, capo di S.M. ten. col. 
Emiliano Scotti). La Divisione inquadrava i reggimenti eredi delle tradizioni della 
prima guerra mondiale. Proveniente dalla Francia, aveva iniziato il trasferimento 
in Patria il 4 settembre. I primi elementi (1.400 uomini) erano giunti l’8 settembre 
nella zona di Ladispoli. Divisione solida, aveva spirito elevato e truppe ben inqua-
drate e disciplinate;

- 220a, Divisione di fanteria costiera (gen. Oreste Sant’Andrea, col. Giuseppe Ziba-
na),

- 221a Divisione di fanteria costiera (gen. Edoardo Minaia, capo di S.M. maggiore 
Giuseppe Amato).
Entrambe le Divisioni non avrebbero potuto concorrere alla difesa di Roma poi-
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ché la prima era schierata sulla costa da Civitavecchia ad Anzio e la seconda da An-
zio alle foci del Garigliano.

Corpo d’armata dI roma

(gen. Alberto Barbieri e capo di S.M. col. Mario Capitani):

- Divisione di fanteria Sassari (gen. Francesco Zani, ten. col. Antonio Alfaro De-
gan). La Divisione aveva ereditato le tradizioni dell’omonima brigata affermatasi 
valorosamente durante il primo conflitto mondiale. Si era anch’essa logorata nel 
territorio jugoslavo durante 2 anni di guerriglia ed aveva raggiunto la Capitale il 
29 luglio. Disponeva di 12.000 uomini, 24 mitragliere contraeree da 20 mm., 48 
pezzi di artiglieria divisionale, 32 pezzi di accompagnamento, contraerei e contro-
carri e 24 semoventi. La sua efficienza complessiva era comunque ridotta, ma il 
livello addestrativo buono. La truppa era stanca per il logorante servizio, special-
mente notturno, svolto nella Capitale per oltre un mese senza soluzione di conti-
nuità.

- 4° Reggimento fanteria carrista, (impiegabili 1.500 uomini, 11 mitragliere da 20 
mm., 18 camionette d’assalto, 31 carri armati ed 11 semoventi) non in buone con-
dizioni di efficienza;

- battaglione d’assalto motorizzato “A”, (italiani all’estero), impiegato per la difesa 
delle sedi dei Comandi militari; un’aliquota era distaccata a Monterotondo presso 
la sede operativa dello S.M.R.E.;

- colonna Cheren della PAI, su 3 battaglioni motorizzati ed 1 compagnia carri “L” 
e lanciafiamme, dotata anche di 16 autoblindo. Rientrata il 25 luglio dalle sedi di 
addestramento, era stata posta alle dipendenze del Corpo d’Armata per i servizi 
di ordine pubblico. Forte di circa 1.300 uomini bene armati ed equipaggiati e tutti 
auto portati; 

- battaglione chimico;
- truppe ai depositi, numerose e di classi anziane, male armate e scarsamente adde-

strate, in prevalenza attendenti, ordinanze di ufficio, scritturali e piantoni anche di-
sarmati. Forza impiegabile circa 2.000 uomini, più 3.000 dei battaglioni addestra-
mento capisquadra;

- elementi dei Carabinieri, Guardia di Finanza e Pubblica Sicurezza. 
I Carabinieri erano inquadrati nella Divisione Pogdora, che comprendeva la Le-
gione territoriale di Roma, quella del Lazio e la Legione allievi; come unità am-
ministrativa territoriale poteva utilizzare, per limitati impieghi operativi, solo la 
legione allievi e qualche reparto mobilitato, circa 4.000 sui 9.000 uomini effettivi. 
La Guardia di Finanza comprendeva la legione territoriale, la legione allievi, l’Ac-
cademia e la Scuola sottufficiali, in totale 2.600 uomini di cui utilizzabili per im-
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pieghi operati solo 1.400, compresi quelli già impiegati nei servizi di guardia ad 
impianti e comunicazioni. 

La pubblica sicurezza (i metropolitani) era disponibile con un battaglione specia-
le rientrato dalla Croazia, armato di fucili e scarso munizionamento, per un tota-
le di circa 520 uomini4.

Infine la difesa avrebbe potuto contare sulle modeste aliquote dell’aviazione 
dell’Esercito e sulla III Squadra aerea della Regia Aereonautica,5 comprendente 64 
apparecchi da caccia e 57 bombardieri efficienti, dislocati sui campi di Castiglione del 
Lago, Cerveteri, Capodichino, Foligno, Metato, Perugia e Viterbo.

In totale per le difesa della citta e del litorale romano erano disponibili:

- 70.700 uomini,

- 348 mezzi blindo corazzati,

- 223 mitragliatrici,

- 534 pezzi di artiglieria.

Per quanto riguarda lo schieramento, alla difesa esterna della capitale furono pre-
posti (fino alle ore 12 del 9 settembre) il Corpo motocorazzato e il XVII Corpo d’Ar-
mata, mentre alla difesa interna era preposto il Corpo d’Armata di Roma, compresa la 
cintura di sicurezza difesa dalla Sassari.

In particolare:

- un fronte di oltre 30 Km. a sbarramento del fascio rotabile adducente a Roma;

- Divisione Ariete II (intorno al lago di Bracciano, tra Manziana, Monterosi e La 
Storta (via Claudia e via Cassia): costituì i caposaldi di Manziana e Bracciano, sul-
la Claudia e di Monterosi sulla Cassia;

- Divisione Piave (a nord a semicerchio fra le vie Salaria, Flaminia e Tiburtina e la 
città di Roma): inglobò lo sbarramento autonomo del Centro Marte, sede operati-
va dello Stato Maggiore, costituì caposaldi a Morlupo sulla Flaminia, a Casa Gi-
rardi, a Ponte del Grillo a monte di La Storta ed a La Giustiniana, a Prima Porta 
sulla Flaminia, a Castel Giubileo sulla Salaria, ad al quartiere Monte Sacro in Ro-
ma;

- Divisione Corazzata Centauro, con elementi del 18° bersaglieri: dislocata nella 
zona di Tivoli a sud di Guidonia,  istituì 5 posti di blocco a sbarramento delle prin-
cipali vie di accesso;

- Divisione Piacenza: schierata a sud della Magliana fino a Velletri, su un fronte vasto 
col grave inconveniente di avere le proprie forze quasi integralmente frammischia-

4 M. TORSIELLO, op. cit. – pp.90 – 99.

5 A. LODI, L’aeronautica italiana nella guerra di Liberazione, Ufficio Storico dell’Aeronautica 
Militare, Roma, 1961, pp. 347-348.
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te a quelle tedesche della 2° Divisione. Costituì i capisaldi di Risaro (Ostiense), Ca-
sale Malpasso, Castel di Decima, torre della Mandriola, M. Migliore (Trigoria), Pa-
vona, stazione di Cecchina, fornace Rossi (via Appia), Lanuvio e Velletri;

- 220a Divisione costiera: schierata lungo il litorale, da Tarquinia ad Anzio per uno 
sviluppo di 75 Km, costituì i capisaldi di Fiumicino e Porta S. Lucia (Portuense), 
alle foci del Tevere ad Ostia Lido, sull’Ostiense e presso Torre Piastra, tutti fram-
mischiati con gli alloggiamenti della 2° Divisione tedesca. Tutti i capisaldi aveva-
no però solo funzioni antisbarco.

- Divisione di fanteria Re: alla periferia a Nord di Roma con distaccamento a Mon-
terondo, per la protezione del centro Marte;

- Divisione di fanteria Lupi di Toscana: sull’Aurelia tra Santa Marinella e Ladispo-
li, in previsione della occupazione degli aeroporti di Cerveteri e Furbara, fra gli 
schieramenti della Granatieri e dell’Ariete;

- Divisione Sassari:  dislocata nel centro cittadino, rinforzata da elementi dei Gra-
natieri, avrebbe dovuto avvalersi anche del concorso di truppe di varia provenien-
za e delle forze di polizia6.

Le unità germaniche contrapposte, inquadrate nell’XI Corpo paracadutisti (gene-
rale Kurt Student), comprendevano:
- la 3a Divisione di fanteria corazzata (Panzergrenadier) rinforzata (generale Fritz 

Graeser) formata da circa 22.000 uomini e 409 mezzi blindo-corazzati (259 blin-
do-corazzati compresi semoventi e 150 carri armati di vario tipo); era giunta in 
Italia nel maggio 1943 con una denominazione e configurazione organica diversa; 
a partire da giugno assunse la nuova fisionomia e ricevette armi, materiali, mezzi 
ad essa corrispondenti. D’intesa con il nostro Stato Maggiore, si dislocò nella zo-
na dell’Amiata, fino al lago di Bolsena, poi, senza autorizzazione italiana, si spo-
stò verso sud in direzione di Roma finché uno dei suoi distaccamenti si insediò a 
Montefiascone.

- La 2a Divisione Paracadutisti rinforzata (gen. Barenthin) formata da circa 12.000 
uomini e 60 mezzi blindo-corazzati e vari veicoli cingolati.

 Costituita nel febbraio 1943 in Francia, inizialmente era affluita in Italia dal luglio 
dello stesso anno; già dotata di nuovi mezzi era stata ulteriormente rinforzata con 
nuove truppe affluite il 2 e 3 agosto e si dislocò nella zona: Fiumicino, Pratica di 
Mare, Ardea, Albano laziale, Frascati.

- Alcuni elementi non indivisionati che raggiungevano la forza di oltre 13.000 uo-
mini7.

6 M.TORSIELLO. op, cit. – pp. 105 – 110.

7 948 ufficiali e 12.725 sottufficiali e truppa tratte dalle tre F.A., cfr. M. TORSIELLO, op. cit. — 

p. 103.
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Le unità tedesche disponevano di un totale di 47.000 uomini e 469 mezzi blin-
do-corazzati, che potevano ricevere il concorso della seconda Flotta aerea tedesca, 
che aveva una disponibilità di 142 aerei da bombardamento e di aliquote di caccia8.

La resistenza italiana, nonostante l’assenza dei vertici dell’esercito, si protrasse 
per 2 giorni e tenne agganciate consistenti forze tedesche, impedendo loro di accor-
rere tempestivamente a Salerno per opporsi alla sbarco alleato. Anche nell’ambito di 
quelle grandi unità che vennero rapidamente disarmate - Divisioni Costiere 220a e 
221a e Divisione di Fanteria Piacenza - non mancarono episodi di resistenza e contro-
mosse. Nel settore della 220a si combatté a Nettunia fino al giorno 10; in quello della 
221a si combatté a Itri, S. Felice Circeo, a Torre Paola, a Littoria, a Gaeta ed a Sabau-
dia fino a tutto il giorno 10; nel settore della Piacenza, contro i cui sbarramenti sulle 
vie Portuense e Ostiense andò a urtare l’attacco notturno della 2a Divisione Paracadu-
tisti tedesca, parte dei capisaldi resistette fino al pomeriggio del giorno 9. II cedimen-
to delle due divisioni costiere e della Piacenza fu determinato dalla sorpresa e dalla 
rapidità con le quali agirono le unità tedesche e dall’impreparazione morale delle tre 
grandi unità all’improvviso rovesciamento del fronte. I tedeschi adottarono la tattica 
di avvicinarsi agli elementi difensivi italiani mediante il ricorso all’infiltrazione, sen-
za aprire il fuoco, penetrando nei vuoti ed esortando i soldati ad abbandonare le armi; 
riuscirono cosi ad avere il sopravvento e ad avere ben presto ragione della maggior 
parte delle strutture statiche, compromettendo la coesione tattica del sistema, e la co-
esione spirituale della grande unità.

I fattori psicologici ebbero dunque il sopravvento e tra di essi la constatazione di 
un’aggressione improvvisa subita da forze che sino a qualche istante prima erano sta-
te considerate alleate. Tuttavia la maggior parte dei capisaldi circondati resistette vi-
gorosamente nella notte ed alcuni fino al pomeriggio del 9: da ricordare le resistenze 
opposte ad Albano (Villa Doria, III fanteria), ad Ariccia (37° artiglieria), a Genzano 
(Comando Divisione)9. Sopraffatta la Divisione Piacenza, fu possibile alla 2a Para-
cadutisti proseguire contro le difese tenute dalla Divisione Granatieri di Sardegna 
schierata in migliori condizioni. Questa riuscì ad arrestare l’attacco tedesco in cor-
rispondenza del ponte della Magliana, ma i tedeschi, tentando di aggirare l’ostacolo 
verso nord, investirono un caposaldo della Cecchignola minacciando la stazione ra-
dio di Roma San Paolo.

La divisione venne rinforzata in quel settore con altre forze: il Reggimento Coraz-
zato Lancieri di Montebello, già in riserva a La Storta, un battaglione del 151° Sas-

sari, un battaglione carabinieri, un battaglione bersaglieri, un battaglione guastatori, 
elementi della Polizia Africa Italiana, aliquote dell’artiglieria dell’Ariete. II mattino 
del 9 il battaglione carabinieri, sostenuto da elementi del Montebello rioccupò il ca-

8 M. TORSIELLO, op. cit. — p. 99.

9 Ibidem, p. 115.
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posaldo delle alture dell’EUR andato perduto durante la notte. Sempre la notte sul 9, 
nel settore settentrionale, le posizioni tenute dall’Ariete e dalla Piave vennero attacca-
te senza successo. In particolare, la 3a Divisione Panzergrenadier, articolata su due co-
lonne - gravitanti rispettivamente sulla Flaminia e sulla Cassia - attaccò reparti dell’A-

riete a Monterosi e poco dopo l’alba i caposaldi schierati fra Manziana e Bracciano. A 
Monterosi le forze tedesche vennero arrestate e ricacciate da elementi dei Cavalleg-

geri di Lucca e dell’artiglieria divisionale; fra Manziana e Bracciano, per la reazione 
dell’Ariete, i tedeschi ebbero ingenti perdite10. L’Ariete, da parte sua, nei combatti-
menti di Monterosi, Bracciano e Manziana ebbe 35 morti, 110 feriti e 14 carri armati 
distrutti. La mattina del giorno 9, cittadini animosi e coraggiosi accorsero sui luoghi 
di combattimento e si affiancarono ai soldati nella lotta ravvicinata. Frattanto, durante 
la notte, prima che venisse deciso l’abbandono di Roma da parte del re, del Governo e 
degli Stati Maggiori centrali, lo Stato Maggiore dell’Esercito aveva ordinato telefoni-
camente ai comandi del Corpo d’Armata Motocorazzato e del XVII Corpo di disporre 
perché tutte le truppe della difesa esterna rimanessero alle dipendenze del gen. Carbo-
ni, Comandante del Corpo d’Armata Motocorazzato. Seguì l’ordine del gen. Roatta, 
Capo di Stato Maggiore del Regio Esercito, di rinunzia alla difesa della Capitale e di 
spostamento nella zona di Tivoli del Corpo d’Armata Motocorazzato e di tutte le for-
ze preposte alla difesa della città.

Al mattino, 50 aerei tedeschi mitragliarono il paese di Monterotondo e lanciaro-
no sulla località circa 600 paracadutisti della 2a Divisione, con l’intento di catturare 
lo Stato Maggiore operativo del centro Marte che nella notte si era invece già ritra-
sferito a Roma. Un altro centinaio di paracadutisti venne lanciato in corrispondenza 
dello scalo ferroviario di Monterotondo ed altri 200 scesero nei pressi dell’osteria del 
Grillo. Le reazioni della Re (2° reggimento al comando del col. De Renzi), della Pia-

ve, di elementi della Polizia Africa Italiana, delle unità del presidio di Monterotondo 
furono immediate e violente e inflissero forti perdite ai tedeschi (oltre 300 uomini fu-
rono messi fuori combattimento e tre aerei vennero abbattuti11). Eccettuate tali azioni 
il settore settentrionale rimase pressoché inattivo per il rimanente della giornata, per-
ché i tedeschi, incontrata la resistenza dell’Ariete e della Piave, intendevano rispar-
miare il più possibile la 3a Panzergrenadier che volevano trasferire al più presto sul 
fronte di Salerno.

Nel settore meridionale si svolsero invece combattimenti sulla Casilina, sulla Pre-
nestina, sull’Ardeatina, specie in corrispondenza dei capisaldi della Cecchignola e 
della Magliana. A sera i combattimenti si spostarono nei pressi delle tre Fontane, del-
la basilica di San Paolo e della Garbatella.

La notizia della partenza per il sud del Re, del Governo e dei Vertici militari e la 

10 Circa 70 carri, due battaglioni su 85 autocarri e 50 motomezzi, cfr. ibidem, pp. 117 – 118.

11 Ibidem, p. 121.
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mancanza di un effettivo coordinamento delle operazioni resero ancora più precaria e 
confusa la situazione operativa e determinarono nuove incertezze, ulteriori disorien-
tamenti e decadimenti del morale, specialmente quando si cominciarono ad avere, 
verso le 9 del mattino, i primi sentori di una qualche trattativa con i tedeschi. Mentre 
i combattimenti erano in corso e le unità italiane continuavano a sostenerli con suc-
cesso, la sera del 9 l’Ariete e la Piave, parzialmente sostituite in linea con nuove forze 
affluite della Re e con aliquote della Sassari, si portarono a Tivoli.

La sera del 9 e la notte del 10 le opposte forze conservarono il contatto in una si-
tuazione piuttosto confusa ed i combattimenti si riaccesero la mattina del 10 a porta 
San Paolo e alla piramide di Caio Cestio, dove il Reggimento Lancieri di Montebello 
si difese brillantemente, nonostante le perdite. Nel settore settentrionale la 3a Divisio-
ne Panzergrenadier rimase, invece, ferma sulle sue posizioni e richiese il passaggio 
delle sue forze verso il sud, attraverso il centro abitato, ma furono respinte dal coman-
do della Re (i cui reparti presidiavano il vasto settore compreso tra le vie Salaria e 
Cassia in sostituzione della Piave).

Fu proprio durante il pomeriggio del giorno 10 che un’azione controffensiva delle 
forze del Corpo d’Armata Motocorazzato, sferrata sul fianco e sul tergo della 2a Di-
visione Paracadutisti tedesca, al di fuori della città, avrebbe potuto conseguire risul-
tati molto positivi, qualora non fosse stata arrestata nella sua fase decisiva, dall’ordi-
ne di cessate il fuoco.

Il 9 settembre, infatti, una delegazione composta dal gen. Calvi di Bergolo, co-
mandante della Divisione Centauro, e dal col. Cordero Lanza di Montezemolo, aveva 
preso contatti col gen. tedesco Westphal per trattare la resa dei reparti italiani presen-
ti in Roma. Alle trattative si unì anche il ten. col. Giaccone, Capo di Stato Maggiore 
della Centauro, che si recò a Frascati, sede del Comando del maresciallo Kesserling.

I tedeschi proposero: il riconoscimento di Roma “città aperta”, l’estensione a tutte 
le truppe poste agli ordini del gen. Carboni delle condizioni fatte in un primo tempo 
solo a quelle della Centauro (impegno a non trarre in prigionia militari italiani dislo-
cati a 50 Km a nord e a sud di Roma), il mantenimento di Roma sotto l’esclusiva au-
torità italiana, ii presidio della città affidato a tutte le forze di polizia esistenti in Ro-
ma e a una divisione italiana priva di artiglierie. Dopo alcuni tentennamenti da parte 
italiana, il consulto col Ministro della Guerra Sorice e l’inasprimento delle condizio-
ni poste dai tedeschi, il gen. Carboni si decise ad accettare il piano tedesco, che nel 
frattempo si era tramutato in un vero e proprio ultimatum. I germanici, infatti, minac-
ciavano, in caso di rifiuto, di bombardare Roma con l’aviazione e di combattere gli 
italiani fino al loro annientamento. Nei quindici giorni successivi, i tedeschi disarma-
rono tutte le forze italiane, comprese le unità della Piave lasciate a protezione dell’or-
dine pubblico, sciolsero il comando della citta aperta, stabilirono a Roma un comando 
tedesco, trasformarono la città aperta in città di retrovia del loro fronte ed iniziarono 
persecuzioni e vendette.
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Il fronte militare clandestino

In questi ultimi anni si è parlato – o riparlato – del contributo dei militari alla Resi-
stenza italiana, contributo mai del tutto ignorato, ma certo spesso largamente sottova-
lutato da larga parte della storiografia “resistenziale”, in quanto ascritto alle categorie 
(implicitamente negative) dell’attesismo e del continuismo monarchico.

Ad una sua rivalutazione hanno contribuito sia alcuni lavori storiografici, sia l’o-
perazione di rilancio dei valori nazionali e patriottici promossa, fra il 1999 ed il 2006, 
dalla presidenza Ciampi. Affermare, in polemica con la tesi fino ad allora largamen-
te diffusa, della “morte della patria” consumatasi dopo l’8 settembre 1943. L’esisten-
za di un rito di continuità, anche istituzionale, nella storia nazionale dal Risorgimento 
alla Resistenza ed alla Repubblica, non poteva logicamente non comportare un giu-
dizio più benevolo su coloro, militari in primo luogo, che questa continuità avevano 
fisicamente e simbolicamente incarnato, sia pure sotto bandiera monarchica; in parti-
colare su quella organizzazione che prima e più di ogni altra si era fatta carico di quel-
la continuità, fin dai giorni caotici del dopo armistizio – il Fronte militare clandestino 
di Roma – e soprattutto sul suo capo, il col. Montezemolo. Si tratta di una figura di 
cui peraltro è difficile disconoscere le eccezionali capacità organizzative, la dedizio-
ne alla causa e la dimensione autenticamente eroica, testimoniata dall’opera assidua 
svolta in pochi difficilissimi mesi, e in ultimo dalla durissima detenzione, stoicamen-
te affrontata nelle mani dei tedeschi fino alla morte alle Fosse Ardeatine12. Il Fronte 
Militare Clandestino fu una delle più importanti organizzazioni costituite in Roma ad 
opera di diversi militari fedeli al Re ed al proclama di Badoglio; si trattava di ufficiali 
appartenenti agli Stati Maggiori dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica, non-
ché al Servizio Informazioni Militari (SIM)13.

La reazione di Roma, risvegliatasi l’11 settembre come città occupata, fu energi-
ca e risoluta: si creò spontaneamente  un’unità resistenziale dal basso che offrì soli-
darietà e protezione a chiunque avesse voluto opporsi al comune nemico, malgrado 
la spietata repressine poliziesca e le precarie condizioni di vita14. La resistenza roma-
na è un fenomeno complesso, da valutare singolarmente per le circostanze peculiari 
in cui nacque e si svolse e per il ruolo che Roma aveva rivestito durante il ventennio. 
La Capitale fu, rispetto all’Italia settentrionale, più esposta alla furia tedesca, poiché 
chi scelse di battersi si trovò immediatamente in prima linea, non solo per la pressio-
ne della polizia nazifascista, ma anche per la sua presenza capillare nella realtà politi-
ca e nel tessuto sociale della città. Proprio in virtù della generosa resistenza che i ro-

12 VDS. La prefazione di G. SABBATUCCI al vol. di S. SQUEGLIA DELLA MARRA, Monteze-

molo e il Fronte Militare Clandestino-Stato Maggiore Esercito – Ufficio Storico – Roma 2008.
13 A.BARTOLINI – A. TERRONE, I militari nella guerra partigiana in Italia 1943-1945 – Stato 

Maggiore Esercito – Ufficio Storico - Roma 1998, p. 9.
14 S. SQEGLIA della Marra, op. cit., 51.
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mani opposero, i capi, sia politici che militari, furono decimati. Roma, nei nove mesi 
di occupazione, visse una vicenda ad alta intensità giuridica, politica, militare e reli-
giosa, un calvario a cui parteciparono varie forme di resistenza: quella popolare delle 
borgate, espressa da una schiera di bande in cui la lotta contro i tedeschi si colorava 
di aspirazioni sociali, configurandosi, spesso, come una mera battaglia per la soprav-
vivenza; quella politica, portata avanti dal Movimento Comunista d’Italia, conosciu-
to con il nome di “Bandiera Rossa”, costituito da intellettuali, operai ed artigiani, che 
raccolse i maggiori consensi soprattutto nelle borgate. L’attività di sabotaggio e gli at-
tentati compiuti dagli esponenti di “Bandiera Rossa “ furono pagati a caro prezzo: 137 
arrestati e deportati, 186 caduti15.

Invece, generalmente, l’approfondimento storico continua ad essere carente per 
quanto concerne la partecipazione dei militari alla lotta per la liberazione. Non può 
essere negato che il movimento partigiano debba molto all’esercito, ma si tende per lo 
più a considerare tale fondamentale contributo un fenomeno spontaneo, affidato all’i-
niziativa di elementi sparsi, di grado poco elevato e senza alcun collegamento al Co-
mando Supremo. L’attività svolta da Montezemolo, affiancata da quella del col. De 
Michelis, sta a dimostrare, invece, che, pur trovandosi in condizioni di quasi totale 
impotenza, il Comando Supremo non solo incoraggiò costantemente i militari rimasti 
nelle zone occupate ad entrare nella clandestinità e a partecipare attivamente alla lotta 
partigiana, ma si prodigò con ogni mezzo a sua disposizione per coordinare e soste-
nere il movimento di Resistenza16.

Montezemolo, dopo aver profuso ogni energia al consolidamento del Comando 
della “città aperta”, scampato miracolosamente alla cattura, riconobbe come unico 
governo legittimo quello del Sud e realizzò un centro operativo clandestino che si col-
legò col Governo di Brindisi, col Comando Supremo e col Comando Alleato. La sua 
fede di soldato, l’attaccamento alla patria e l’avversione ai tedeschi, non gli avrebbe-
ro mai consentito di assistere da inerme spettatore al generale sbandamento dell’eser-
cito e del Paese. Si dedicò all’organizzazione della lotta facendo appello a tutte le sue 
risorse: l’esperienza acquisita negli anni del servizio, l’ampia preparazione tecnica e 
la perfetta conoscenza dei tedeschi. Montezemolo intuì che il movimento di resisten-
za avrebbe avuto qualche probabilità di successo soltanto se fosse riuscito ad amalga-
mare le varie componenti e ad indirizzare i singoli sforzi verso un obiettivo comune e 
definito. Cominciò, così, a lavorare alacremente per inquadrare e fondere, in un uni-
co dispositivo militare di resistenza, gli ufficiali e i soldati sbandati. Ai gruppi clan-
destini, prescindendo dalle peculiari connotazioni acquisite, il colonnello impose un 
unico indispensabile requisito, ovvero, che fossero determinati a “rimanere fedeli, ad 
ogni costo, all’Italia”. Egli, infatti, sin da giorni del Comando della città aperta, indi-

15 A.BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 25

16 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op.cit., p. 63 
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viduò chiaramente il percorso da intraprendere: “Bisogna ricominciare ogni cosa dac-
capo, far vedere al tedesco di che cosa sia capace il popolo italiano tutto unito contro 
di lui. Dobbiamo creare un fronte, di resistenza, lavorare clandestinamente nonostante 
la nostra occupazione. L’attesa non dovrebbe essere lunga, del resto. Dal Sud abbia-
mo avuto comunicazione che lo sbarco, che doveva aver luogo poche ore dopo la di-
chiarazione dell’armistizio, può ora attendersi tra il 28 settembre e i primi di ottobre. 
Se così avverrà, il nostro compito sarà facile. In caso contrario, la prova si presenta 
dura, ma bisogna affrontarla e l’affronteremo”17.

Il colonnello Montezemolo si fece crescere i baffi e cambiò subito le proprie ge-
neralità: sul suo passaporto comparve il nome di Giacomo Cateratto, ingegnere, pseu-
donimo col quale era stato inviato in Spagna nel 1936. In seguito, per maggiore pru-
denza, fu costretto ad assumere una nuova identità e divenne l’avvocato Giuseppe 
Martini. Il 5 ottobre riuscì ad incontrare il ministro della Guerra Sorice; poté quin-
di riprendere i contatti col ministro e dare inizio ad una collaborazione che diventerà 
abituale e costante18.

Il 10 ottobre 1943 il Comando Supremo, grazie al cifrario convenzionale pervenu-
togli con il coraggioso cap. Fabrizio Vassalli, che permise il ripristino dei collegamen-
ti, nominò Montezemolo suo diretto rappresentante in Roma, investendolo dell’alto 
compito di impostare e dirigere la lotta di liberazione19.

Fu l’atto di nascita ufficiale del Fronte Militare Clandestino di Roma, che nei suoi 
nove mesi di attività, riuscì ad organizzare 12.000 patrioti in armi nella sola capitale 
e 17.000 nelle bande esterne. Dall’esigenza della monarchia di garantirsi a Roma una 
rappresentanza quasi ufficiale, nell’intento di prepararsi la strada per il ritorno, deri-
vò la stretta connessione tra la resistenza militare e le vicende del governo del Sud20.

Peter Tompkins, agente dell’OSS (Office of Strategic Services), arrivato a Saler-
no nel settembre 1943, pur giudicando encomiabile l’opera coraggiosa di Monteze-
molo, nelle sue memorie ne ha liquidato la politica come il riflesso di quella di Bado-
glio, orientata cioè contro le forze democratiche ed antifasciste italiane non meno di 
quanto lo fosse contro i nazifascisti. Tompkins ravvisò nella politica e nell’attività di 
Montezemolo, pur riconoscendone il coraggio, il solo obiettivo di garantire la conti-
nuità istituzionale tutelando gli interessi della corona come l’unica forma di governo 
in grado di salvaguardare l’ordine sociale ed impedire la rivoluzione21.

Al primo nucleo raccoltosi attorno a Montezemolo, da subito spontaneamente ri-

17 F. RIPA DI MEANA, Roma clandestina, Ed. Ramella, Torino – 1946, p. 34.

18 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 64.

19 Ibidem, pp. 65, 66, 70.

20 ARCHIVIO UFFICIO STORICO STATO MAGGIORE ESERCITO (A.U.D.D.M.E.), Fondo 

1-3, b. 148, f.2.

21 P.TOMPKINS, Una spia a Roma, Garzanti, Milano – 1972, pp.21, 67.
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conosciuto come capo, aderirono il col. Pacinotti, incaricato di inquadrare le bande 
interne di Roma, il ten. col. Ercolani, il magg. Santini, il cap. Bodo di Albareto, il ten. 
Ribecchi, il pittore Multedo, che divenne segretario di Montezemolo e dei capi che 
si avvicendarono al comando dell’organizzazione e, subito dopo, i tenenti colonnelli 
Salvati e Borla, il cap. dei carabinieri Aversa, il cap. Battisti e i ten. Basevi, che dires-
se il servizio stampa e propaganda, e Bontempi. Al fine di estendere il più possibile la 
rete degli affigliati, si ricorse anche al reclutamento dei militari feriti durante la dife-
sa di Roma e ricoverati negli ospedali. Gli ufficiali e i soldati fedeli al giuramento e al 
governo del Sud, riconosciuto come unico legittimo, erano volontari come i partigia-
ni gravitanti all’interno delle formazioni politiche, determinati a combattere strenua-
mente per non tradire se stessi ed i propri ideali.

Montezemolo decise di presentarsi non come comandante ma, semplicemente, co-
me capo dell’Ufficio Collegamento del Comando Supremo, mentre Pacinotti assunse 
la carica di vice capo. Il colonnello si occupò, con la sollecitudine nei confronti de-
gli affiliati che contraddistinse l’intero suo operato, della sorte che sarebbe toccata ai 
patrioti catturati, allora considerati dai tedeschi dei fuori legge. Richiese, pertanto, al 
governo del Sud l’autorizzazione a dotare i membri del F.M.C.R. di un distintivo che 
li preservasse, per quanto possibile, da gravi ripercussioni ed infondesse loro la sen-
sazione di appartenere ad un esercito regolare22.

L’attività informativa

Il personale del  S.I.M. (Servizio Informazioni Militari), la cui attività, dalla cadu-
ta del fascismo, era diretta da un commissario straordinario, il gen. di Corpo d’Arma-
ta Carboni, in seguito all’armistizio, rimase per la maggior parte fedele al giuramento 
prestato dandosi alla macchia, attraversando le linee  o inserendosi nelle formazioni 
partigiane che progressivamente si andarono raccogliendo. Una parte minore aderì al-
la Repubblica Sociale e cooperò alla creazione del Servizio Informativo di Difesa, il 
SID. Tra le più immediate esigenze che si prospettarono al Comando Supremo, s’im-
pose quella di ripristinare il Servizio Informazioni Militari riorganizzando e rimetten-
do in funzione ciò che rimaneva delle centrali periferiche esistenti nell’Italia liberata, 
coordinando il lavoro con le forze armate dislocate nel territorio occupato e intrapren-
dendo una lotta serrata contro agenti nemici e fiancheggiatori. Si costituì, dunque, il 
primo nucleo dell’Ufficio Informazioni e Collegamento o Ufficio I, parte integrante 
del Reparto Operazioni che, malgrado la penuria di mezzi e la conseguente dipenden-
za dal sostegno alleato, riuscì ad offrire un valido supporto logistico alla collaborazio-
ne militare italiana assistendo le forze armate regolari e, in maniera ancor più incisiva, 
potenziando la fitta intelaiatura che sorreggeva l’intero movimento resistenziale. Do-
po una preliminare fase orientativa, il capo di Stato Maggiore Generale diramò preci-

22 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 74. 
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se direttive sulle competenze, le mansioni e gli obiettivi del servizio informativo del 
Comando Supremo e degli Stati Maggiori delle tre armi, appuntando una particolare 
attenzione alle disposizioni che attenevano al coordinamento degli organi informativi 
e all’allestimento e distribuzione dei cifrari.

Nella capitale, subito dopo la resa, si era delineato un precoce servizio militare in-
formativo ad opera di volontari che, agendo di propria iniziativa, avevano radunato 
dei gruppi non collegati tra loro e alla ricerca di un centro operativo ufficialmente au-
torizzato ed in possesso di mezzi di trasmissione verso il Sud. Allorché i nuclei mag-
giormente attivi e addestrati ebbero notizia dell’esistenza del F.M.C.R., diretto dal 
rappresentante del Comando Supremo a Roma, presero contatto con Montezemolo, 
confluirono nel dispositivo da lui fondato e si posero ai suoi ordini.

Come si apprende dalla relazione al Comando Supremo sull’attività Centro Infor-
mativo Roma, che prese nome di “Centro R”, ad esso venne assegnato il compito di 
inquadrare una fitta rete di informatori interni ed esterni alla città. I primi dovevano 
raccogliere notizie sia di carattere militare, come le manovre delle truppe nemiche, 
gli apprestamenti difensivi e l’ubicazione dei depositi, sia di carattere politico, come i 
movimenti della polizia nazifascista o le iniziative dei partiti, ed infine riferire sull’u-
more, le esigenze e l’atteggiamento della popolazione. Gli esteri, invece, non assol-
vevano compiti prestabiliti ma operavano conformemente alle richieste che, a secon-
da delle necessità, ricevevano di volta in volta. Furono incaricati di implementare un 
servizio di controspionaggio, di controllare l’azione degli informatori, di aggiornare 
uno schedario per le persone e di compilare ed inviare quotidianamente il messaggio 
da trasmettere a Badoglio che conteneva tutte le notizie strategiche più urgenti e rile-
vanti per il governo del Sud; dal vaglio di tale dispaccio, veniva ricavato un notiziario 
riassuntivo riprodotto in un limitato numero di copie23.

Il complicato e meticoloso servizio informativo venne svolto con puntualità e pre-
cisione sempre maggiori ed il volume e l’interesse delle indicazioni fornite al Sud ri-
sultarono fondamentali anche per gli Alleati, che sovente si rivolsero al “Centro R” 
per ottenere ragguagli utili alle operazioni belliche. I messaggi che Montezemolo 
quotidianamente e fino al giorno del suo arresto, fece pervenire al Comando Supre-
mo, costituiscono una fonte essenziale per la storia del F.M.C.R., poiché toccarono le 
molteplici questioni d’ordine militare e le problematiche  connesse alla lotta contro i 
tedeschi e fascisti, che consentirono alle forze della Resistenza romana di contribu-
ire in modo significativo al successo della campagna d’Italia. Il Capo del F.M.C.R., 
realizzando gli intendimenti del Comando Supremo, riuscì ad organizzare  numerose 
missioni per stabilire collegamenti con le altre regioni e una fitta rete d’informatori si 
ramificò, innervando così progressivamente i territori ancora occupati dai tedeschi24.

23 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., PP. 83, 84.

24 AUSSME, Fondo L-9, b. 021, f. 4\2.
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I rapporti con le altre componenti della Resistenza romana

Accanto all’attività informativa, Montezemolo si adoperò anche per far converge-
re in un fronte unico ed unito le informazioni militari clandestine costituitesi sponta-
neamente dopo l’armistizio, nel generale disorientamento delle giornate di settembre.

L’Ufficio di Collegamento si attivò per segnalare ai gruppi armati la presenza di 
un dispositivo militare clandestino direttamente sottoposto agli ordini del Comando 
Supremo e per esortarli, dunque, alla fusione e alla cooperazione con esso, illustran-
done il disegno, i proponimenti e l’attività ad ampio raggio che s’intendeva imple-
mentare. Grazie all’indiscusso prestigio del suo comitato direttivo, il F.M.C.R. poté 
espandersi rapidamente e divenire, in breve tempo, l’organo di direzione, di raccor-
do e di coordinamento di una folta schiera di bande urbane ed extraurbane i cui com-
piti, nell’ambito della guerra di liberazione, furono molteplici: sottraevano uomini ai 
bandi tedeschi e fascisti, alimentavano nella popolazione lo spirito di resistenza e di 
reazione all’oppressione, svolgevano una sistematica opera di sabotaggio, predispo-
nevano, in attesa dell’arrivo alleato, la rivolta armata e la protezione degli impianti in-
dustriali e delle linee di comunicazione.

Il compito più arduo che la Resistenza dovette affrontare fu ricomporre sul terre-
no della lotta patriottica le molteplici componenti che in essa confluirono. Il problema 
dell’amalgama tra soldati e partigiani, profilatosi sin dal settembre, rappresentò una 
questione oltremodo spinosa e complessa dalla cui risoluzione, come intuì immedia-
tamente Montezemolo, dipendevano le sorti dell’intero movimento di liberazione. I 
militari, in nome dell’apoliticità professata, desiderosi di combattere per l’Italia sen-
za colore di parte, rifuggivano dall’inquadramento in formazioni politiche. I partiti, 
a loro volta, erano tradizionalmente indotti a diffidare  dei militari e ad agire in pie-
na autonomia ma, tra le loro file, si annoverarono uomini che, come Ferruccio Parri, 
contrastarono risolutamente la politicizzazione delle bande partigiane, poiché persua-
si della necessità di conferire alle forze della Resistenza armata, strumento di riscos-
sa, un carattere nazionale e non di partito. Montezemolo si prodigò con tenacia e as-
siduità per abbattere i timori e le barriere ideologiche su cui si arroccavano militari e 
partigiani: la sua opera di mediazione mirò a contemperarne esigenze e proponimen-
ti, a smussare le asperità di un’ostinata avversione reciproca i cui presupposti politici 
si sarebbero dovuti stemperare nell’opposizione collettiva ad un nemico ben più peri-
coloso e temibile. L’investitura ufficiale del Comando Supremo non bastò, quindi, ad 
appianare completamente dissensi ed incomprensioni tra militare e formazioni politi-
che. I primi si attenevano alle direttive prescritte da Brindisi, i partiti alle disposizio-
ni del CLN: gli uomini in uniforme aspiravano alla conservazione della monarchia, i 
partigiani ad un radicale mutamento istituzionale25. 

25 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., pp. 135 – 136.
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La strategia praticata all’interno della capitale dall’Ufficio di collegamento, si pro-
poneva di evitare le rappresaglie nemiche e, dunque, proibiva la lotta armata nel ter-
ritorio urbano, ad eccezione delle azioni belliche offensive richieste dal Comando an-
gloamericano. La condotta militare del F.M.C.R. informava la sua azione guardando 
alla fase cruciale della capitale, evento dai più considerato imminente e che al Sud si 
attendeva non senza apprensione: occorreva perciò predisporre le formazioni milita-
ri per sostenere l’ingresso alleato contro eventuali resistenze dei tedeschi in ritirata e 
per assicurare l’ordinata e regolare transizione dei poteri. Montezemolo ed i suoi col-
laboratori applicarono tali direttive con duttilità e lungimiranza.

I partiti del CLN aderirono a tale impostazione determinando, a fronte di una vigo-
rosa e proficua attività resistenziale nel campo logistico e informativo, la conseguente 
limitazione dell’ambito operativo26.

I rapporti con l’Arma dei Carabinieri 

I giorni della difesa di Roma rappresentano una parentesi infausta per la storia dei 
Carabinieri. In seguito alla defezione dei capi ed alla generale confusione che ne con-
seguì, il Comando dell’Arma di disgregò.

Con la tentata eliminazione dell’Arma attraverso la deportazione dei militari pre-
senti nella regione Lazio, degli Allievi e dello Squadrone Guardie di stanza nella ca-
pitale, deportazione che fallì quasi totalmente per lo sbandamento avvenuto in pre-
cedenza27, nacque un movimento, soprattutto ad opera di ufficiali dei gradi inferiori, 
di ferma opposizione all’occupante, che il Comando tedesco ed il Maresciallo Gra-
ziani tentarono di stroncare sul nascere. Infatti i carabinieri desiderosi di combattere 
si polarizzarono attorno ad alcuni ufficiali che radunarono le forze disperse. Un pri-
mo nucleo nato il 10 ottobre ed inquadrato da soli ufficiali dell’Arma, vide ben pre-
sto crescere il numero dei suoi organizzati, che arrivarono a circa 3.000, divisi in 5 
nuovi gruppi28.

Il 28 novembre Montezemolo, in nome del governo legittimo dell’Italia, assegnò 
il comando del Fronte Clandestino dell’Arma al gen. Filippo Caruso e suo Capo di 
Stato Maggiore fu designato il magg. Ugo de Carolis.

L’inquadramento dei Carabinieri nel F.M.C.R. fu uno dei problemi più complessi 
a cui si dovette far fronte, soprattutto in quanto il gen. Mischi, posto da Mussolini il 
1° ottobre come comandante dell’Arma ed alle dirette dipendenze di Wolf, fu incari-
cato di costituire reparti da impiegare nella lotta antipartigiana.

26 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p.137. 

27 Il numero dei CC.RR. catturati ammontò a 1.500, ma si considera la presenza in Roma di questa 

massa di dispersi in più di 5.000 unita.

28 A. BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 40.
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Pertanto a Roma molti ufficiali tradirono, con vari espedienti, i propri uomini da-
tisi alla macchia ed applicando gli ordini ricevuti dalle autorità naziste, cercarono di 
ostacolare con ogni mezzo la fuga per consegnarli ai tedeschi29.

Concorse alacremente alla lotta il Battaglione CC. RR. Hazon, così denominato 
in ricordo del comandante Hazon, caduto durante il bombardamento di Roma del 19 
luglio 1943. Dunque il complesso dispositivo resistenziale dei carabinieri, i cui ca-
pi vollero conferire carattere di assoluta apoliticità, rappresentò per il Fronte un ve-
ro e proprio centro di mobilitazione sul quale il colonnello poté fare  affidamento so-
prattutto per quanto atteneva alla tutela dell’ordine pubblico, poiché riteneva l’arma 
una delle forze che maggiormente avrebbero potuto contribuire al mantenimento del-
la pace sociale.

Per Caruso, Montezemolo rappresentò il fulcro dell’intero movimento per la lot-
ta ai tedeschi. Caruso venne arrestato il 24 maggio 1944 e tradotto a Regina Coeli, fu 
poi trasferito a Via Tasso e condannato all’esecuzione capitale; il mattino del 4 giu-
gno riuscì ad evadere dal carcere. De Carolis fu invece fra le vittime delle Fosse Ar-
deatine30.

I rapporti con la Guardia di Finanza

Già a contatto con il F.M.C.R., ai primi di dicembre, la Guardia di Finanza di Ro-
ma, diede un buon appoggio ed un’attiva collaborazione al movimento clandestino, 
alle dipendenze del generale Crimi31.

Il Corpo, per lo più di tendenza antitedesca ed antifascista, riuscì a sopravvive-
re mantenendo intatta la propria organizzazione e a disporre di notevole autonomia.

Il gen. Crimi, infatti, per dispensare le truppe tedesche da un eccessivo impie-
go nel controllo dell’area urbana, riteneva indispensabile il concorso dei finanzieri al 
mantenimento dell’ordine pubblico32.

Nelle numerose riunioni che si svolsero tra il Frante ed il Corpo, furono definite 
le modalità operative da adottare in stretto coordinamento con l’apparato clandestino 
dell’Arma. L’azione effettuata dalla Guardia di Finanza fu per molti mesi utilissima. 
Essa riferiva ogni giorno, attraverso una fitta rete di informatori, tutte le notizie di ca-
rattere militare (passaggio di autocolonne, truppe, carri armati, rifornimenti).

Onerosa ed assai proficua risultò anche l’attività di sabotaggio economico e quel-
la svolta nel campo assistenziale.

29 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 155.

30 Ibidem, op. cit., pp. 157 – 158. 

31 A. BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 41.

32 P. MECCARIELLO, La guardia di Finanza nella seconda Guerra Mondiale 1940 – 1945. Mu-

seo Storico della Guardia di Finanza, Roma 1992.
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Molte furono le testimonianze che riconobbero l’apporto delle Fiamme gialle al-
la causa patriottica. 

Lo sbarco alleato ad Anzio e la decapitazione del F.M.C.R.

Il 22 gennaio 1944, un’ora prima dello sbarco, gli Alleati si erano messi in con-
tatto radio con Montezemolo. Gli ordinarono di tenersi pronto ad intervenire con tut-
te le forze clandestine da lui inquadrate a sostegno delle truppe angloamericane che, 
dopo essere approdate ad Anzio, si sarebbero mosse verso Roma33. Sembrava giunta 
così per la città e per tutti gli italiani l’ora di lottare strenuamente e con tutte le forze. 
Tuttavia il successo dell’operazione Shingle, nome in codice dello sbarco ad Anzio, 
tardò a lungo ad arrivare e la conseguenza più nefasta risultò essere, nell’immediato, 
l’inasprimento della pressione poliziesca, che si concentrò sugli esponenti di maggior 
spicco del Fronte la cui organizzazione centrale venne così decapitata. Roma, ancor-
ché partecipe dell’atmosfera di attesa trepida, non si sollevò.

L’opinione dei tedeschi era che i romani non volevano né loro né gli americani34. 
Comunque tutto ciò portò alla cattura, il 25 gennaio, di Montezemolo, che venne con-
dotto al carcere di Via Tasso, sede del Comando di Sicurezza e di Polizia di Roma. 
Durante i 58 giorni di prigionia fu sottoposto alle più brutali torture ed estenuanti in-
terrogatori, durante i quali mantenne sempre il suo senso dell’onore e manifestò in 
ogni momento una fermezza di carattere che incuteva rispetto persino nei carcerieri. 
Il fronte si adoperò con tenacia nella speranza di salvare il colonnello dalla prigionia 
e non lasciò nulla d’intentato, ma a nulla valse, anche perché era considerato il più 
acerrimo avversario dei tedeschi, come peraltro, egli stesso si definì durante uno dei 
feroci interrogatori a cui fu sottoposto. Le trattative per la liberazione, che coinvol-
se anche il Pontefice, prima attraverso la figura del Monsignor Montini (il futuro Pa-
olo VI), poi quella del cardinal Maglione, furono bruscamente interrotte dalla notizia 
dell’eccidio delle Fosse Ardeatine avvenuto il 24 marzo, nel cui elenco delle vittime 
risultava lo stesso capo del F.M.C.R.35.

Il F.M.C.R. dopo Montezemolo

Con l’arresto e la morte di Montezemolo e di molti altri fra i principali esponenti 
del Fronte, l’attività dell’organizzazione ed il suo ruolo nell’ambito del movimento di 
Resistenza si ridimensionò notevolmente. Già dallo sbarco di Anzio, i Comandi Alle-
ati avevano cominciato a supportare in maniera più assidua e concreta l’attività delle 
formazioni armate, confidando nelle loro potenzialità a sostegno delle operazioni, ma 

33 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 180.

34 E. DOLLMANN, Roma Nazista, Longanesi, Milano, 1949, p. 269.

35 Tra i 335 caduti ben 68 appartenevano alle Forze Armata.



XXX I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944

la concomitante decapitazione dei vertici compromise inesorabilmente l’iniziativa del 
dispositivo clandestino. Le prospettive apertesi con l’operazione Shingle, malgrado lo 
stentato avvio, impressero alla strategia resistenziale del fronte un indirizzo più mar-
catamente volto alla salvaguardia della pace sociale nel periodo di tempo compreso 
tra l’evacuazione tedesca e l’ingresso degli Alleati36.

Il 5 giugno, dopo l’ingresso degli Alleati nella capitale avvenuto il giorno prece-
dente, un proclama del CLN ricordò il generoso contributo di tutti coloro che si era-
no battuti, affermando che la liberazione di Roma non avrebbe avuto il suo pieno e 
glorioso significato se non avesse segnato il risveglio di tutte le energie per la guer-
ra di liberazione.

Conclusioni
L’8 dicembre 2003, nel discorso tenuto in occasione della celebrazione del sessan-

tesimo anniversario della battaglia di Monte Lungo, l’allora Presidente della Repub-
blica Ciampi ha ricordato il col. Montezemolo definendolo “un eroe che merita di es-
sere raccontato agli Italiani di oggi”, “una figura di eccezionale valore e intelligenza, 
l’animatore della guerra di liberazione nei primi dieci difficilissimi mesi”, “torturato 
e poi assassinato alle Fosse Ardeatine insieme ai principali collaboratori che, con lui, 
avevano organizzato le azioni dietro le linee, sotto le direttive del governo legittimo”.

Il Capo dello Stato ha altresì sottolineato l’aspetto più significativo della vicenda 
del F.M.C.R.: accantonando pregiudizi e divergenze apparentemente insuperabili so-
lo poco tempo prima, l’organizzazione militare “ricercò la solidarietà e la cooperazio-
ne di chiunque avesse voluto dedicarsi alacremente alla nuova e stringente priorità: 
abbattere il fascismo redivivo di Salò e affrancare l’Italia dall’occupazione germani-
ca”37.

Il Fronte Militare Clandestino di Roma rappresenta uno dei capitoli fondamentali 
della storia della Resistenza italiana, sebbene, ancor oggi, sia poco nota.

Fu una consapevole scelta di coscienza, il cui profondo significato morale appare 
ancor più manifesto se si considera la formazione e la tradizione da cui provenivano, 
in particolare, gli ufficiali di carriera. I soldati italiani determinati a rimanere fedeli al 
giuramento prestato, peraltro, ottennero la formale autorizzazione a misconoscere la 
repubblica sociale e gli ex alleati tedeschi, soltanto il 13 ottobre 1943, con la dichia-
razione di guerra alla Germania, a fronte di un comunicato trasmesso da Mussolini 
circa un mese prima, in cui venivano dichiarati sciolti dal vincolo e dunque liberi di 
abbracciare il fascismo di Salò38.

36 25 S.SQUEGLIA DELLA MARRA, pp. 208 – 209.

37 Ibidem, p. 229.

38 Ibidem, p. 230.
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La Resistenza romana, nonostante il variopinto panorama politico pervaso di con-
cezioni ideali e di prospettive sociali provenienti da opposte tradizioni, e giudicate per 
lungo tempo inconciliabili, ha visto delinearsi una proficua collaborazione tra milita-
ri e partiti antifascisti che, nel pieno rispetto della propria storia e della propria iden-
tità, riuscirono a trovare un terreno d’intesa su cui gettare le basi della comune lotta 
di liberazione. La dura battaglia intrapresa insieme dimostrò come la causa nazionale, 
il desiderio di riscatto, l’anelito alla libertà, potessero avere la meglio sulle divergen-
ti posizioni politiche e culturali: nella sventura il popolo italiano cominciava a ritro-
vare la sua antica Civiltà. La cooperazione che si profilò risulta ancora più significati-
va se si considera il tratto peculiare della Resistenza italiana, ovvero l’obiettivo di un 
rinnovamento istituzionale che rovesciasse le strutture politiche e sociali preesisten-
ti. Tali finalità, perseguite dai partiti, trovavano su posizioni diametralmente opposte 
i militari: il F.M.C.R. professava l’assoluta apoliticità e riconosceva come unico go-
verno legittimo quello del Sud, in conformità col giuramento prestato: per le forma-
zioni aderenti al CLN, di contro, la partenza del re aveva inesorabilmente segnato le 
sorti della monarchia.

Il Capo del F.M.C.R. si avvide perfettamente della frattura prodottasi e, malgrado 
la sincera deferenza tributata alla monarchia, nei quotidiani dispacci trasmessi a Brin-
disi, sollecitò più volte Vittorio Emanuele e Badoglio a far ritorno nella capitale. Egli 
avvertiva come la loro assenza avesse disorientato il paese. Il colonnello giunse per-
sino a paventare la perdita della capitale qualora il loro rientro fosse stato oltremodo 
procrastinato39.

La fedeltà al Re di Montezemolo, dunque, assoluta e incorruttibile, non può esse-
re considerata una supina accettazione e conseguente esecuzione di tutte le direttive 
a lui impartite. Egli, che si trovava in prima linea, visse quotidianamente il dramma 
dell’occupazione e pertanto espresse sempre con risolutezza i suoi intendimenti, atte-
nuò le posizioni eccessivamente rigide del governo e adattò tutti gli ordini provenienti 
dal Sud alla situazione concreta della città, alle esigenze della cittadinanza e alle rea-
li prospettive della lotta, censurando senza esitazione gli ordini che mal si attagliava-
no alle contingenze40.

Fondamentale fu la funzione di interlocutore politico. Egli si assunse il delicato 
compito di mediare costantemente tra il CLN ed il governo del Sud, mitigando spes-
so posizioni intransigenti e miopi di Badoglio. 

Proprio questa sua singolare attitudine, questa sua lungimiranza, inducono a rite-
nere che l’analisi di Tompkins non abbia compreso il ruolo fondamentale che il Fron-
te ricoprì nell’ambito della resistenza romana né le reali motivazioni che spinsero 

39 Ibidem, p. 230 – 231.

40 29 Ibidem, p. 231.
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Montezemolo ed i suoi a non varcare le linee ed ad interpretare una lotta serrata con-
tro l’occupante.

L’agente dell’OSS ha infatti asserito che la politica del Fronte, riflettendo quella di 
Badoglio, avesse lo scopo di conservare e tutelare gli interessi politici ed economici 
delle classi sociali più abbienti e degli Alti Comandi delle Forze Armate compromessi 
dal fascismo. Sicuramente per la Corona, Montezemolo incarnava la rappresentanza 
della Monarchia nella capitale occupata, ma gli obiettivi del Fronte ed il suo contribu-
to alla causa nazionale non consentono un’interpretazione così riduttiva41.

Per tentare di cogliere nella sua intima essenza la vicenda del F.M.C.R., alla luce 
dell’attività che seppe dispiegare, dei risultati conseguiti e dell’influenza che esercitò 
nell’animo di coloro che Montezemolo chiamava “fedeli”, si dovrebbe valutare atten-
tamente il contesto storico in cui nacque e si sviluppò.

La guerra ristagnava e ben presto fu chiaro come il fronte italiano rappresentasse 
per gli angloamericani un obiettivo secondario. Malgrado le circostanze non consen-
tissero previsioni, in un clima di violenza e di imperante prevaricazione, Roma poté 
giovarsi dell’impegno e del coraggio di chi, come Montezemolo, rinunciò alla possi-
bilità di mettersi in salvo al Sud pur avendo constatato di persona la brutalità dei tede-
schi, restò nella capitale e diede la propria vita per affrancare la popolazione dal do-
minio germanico e restituire dignità alla divisa.

La cooperazione tra il F.M.C.R. e le altre componenti della resistenza romana, il 
sincretismo patriottico, ideale e morale che si delineò a partire dall’armistizio, rappre-
senta la più alta conquista del movimento di liberazione sviluppatosi nella capitale.

In alcune regioni italiane, simili esperimenti furono solo abbozzati o avviati sten-
tatamente proprio per l’incapacità di superare le reciproche diffidenze e di individua-
re un modus operandi che contemperasse le differenti visioni politiche e strategiche.

41 30 Ibidem, p. 232.
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Roma 1944: le Fosse Ardeatine
(AA.VV., Roma 1944: le Fosse Ardeatine, La Nuova Italia, Firenze, 1968).  

N ell’ estate del 1943, dopo quattro anni di guerra, l’Europa è ancora tutta sot-
to il piede tedesco. Ma già si avvertono i sintomi della disfatta: a Stalingra-
do l’esercito russo ha bloccato l’avanzata nazista, mentre gli anglo-ameri-

cani hanno eliminato l’Afrika Korps dalla Libia e dalla Tunisia. Eppure, prima che il 
terzo Reich scompaia definitivamente, passeranno altri due anni: due anni di lutti, di 
sopraffazioni, di dolori. E nessuno verrà risparmiato, né i vecchi, né i bambini, né le 
città, né le campagne: in Europa e in Italia. 

La situazione italiana è drammatica: i bombardamenti aerei si susseguono sulle 
nostre maggiori città, sulle strade, sui porti e sugli scali ferroviari; le automobili pri-
vate sono requisite, i generi alimentari di prima necessità sono razionati. L’esercito 
disperso in Francia, in Jugoslavia, in Albania, in Grecia, nelle isole dell’Egeo: decine 
di migliaia di soldati sono stati fatti prigionieri in Libia ed in Africa orientale. Il pa-
ese è stanco, disilluso, affamato; il fascismo agonizza e non riesce neppure a fornire 
ai nostri soldati sui fronti russo e africano gli autocarri per la ritirata. Il 10 luglio gli 
anglo-americani sbarcano in Sicilia; il 19 decine di fortezze volanti americane sgan-
ciano il loro carico mortale sui quartieri meridionali di Roma; l’annuncio del bom-
bardamento, ascoltato alla radio da milioni di italiani, suscita un senso di angoscia 
e di terrore. É la guerra totale, è la guerra sul nostro paese. Finalmente, il 25 luglio, 
Mussolini è esonerato dalle sue funzioni da Vittorio Emanuele III; la folla esulta sul-
le piazze e nelle strade; i partiti politici soppressi dal fascismo, dopo vent’anni di at-
tività clandestina, cercano di riorganizzarsi; viene costituito un nuovo governo diretto 
dal maresciallo Badoglio. Solo per un attimo si crede nella pace, ma lo stesso Bado-
glio, nel suo radiomessaggio, ammonisce minaccioso: “la guerra continua”. E conti-
nua come prima, tanto che i bombardamenti alleati si infittiscono e Roma viene col-
pita ancora una volta, il 13 agosto.

Badoglio e la monarchia indugiano, impotenti, paralizzati: da un lato continuano a 
tranquillizzare i tedeschi sulla volontà del governo e del popolo italiano di persevera-
re nella lotta, dall’altro intrecciano segrete intese con gli alleati per un armistizio. La 
monarchia cerca di salvare soprattutto se stessa; i contatti con gli alleati avvengono in 
un clima di sfiducia, tra debolezze, cedimenti, inutili astuzie, tragici egoismi. Il Pae-
se è tenuto all’oscuro di tutto, i giornali parlano sempre “dell’alleato tedesco” mentre 
Badoglio ignora i consigli e gli appelli degli uomini politici antifascisti. In realtà, mo-



XXXIV I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944

narchia e governo fanno ogni sforzo per evitare che il popolo divenga cosciente della 
propria forza e decida, senza intermediari militari o monarchici, della propria sorte. 
Durante gli ultimi giorni di agosto e i primi di settembre, la tragedia sta per avere il 
suo epilogo; gli alleati cercano di stringere i tempi della capitolazione, mentre Bado-
glio chiede ancora tempo. Si spera che i tedeschi abbandonino pacificamente il pae-
se e che gli alleati sbarchino in più punti della penisola; ma il comando nazista ha già 
fatto affluire in Italia diciotto divisioni tedesche che si aggiungono alle sette già di-
stribuite su tutto il territorio nazionale. Anche gli aeroporti sono in mano tedesca; cosi 
risulta inattuabile il piano alleato di lanciare paracadutisti su Roma.

Alle ore 19,30 di mercoledì 8 settembre, in una giornata afosa di fine estate, il ma-
resciallo Badoglio legge alla radio il comunicato dell’armistizio, in cui si riconosce 
l’impossibilita dell’impari lotta contro le truppe anglo-americane e si avverte che il 
nostro esercito dovrà reagire ad eventuali attacchi di qualsiasi provenienza. Sembra 
finalmente la pace; gli italiani pensano che il governo abbia certamente provveduto 
alla loro salvezza, prendendo accordi precisi con gli alleati, allo scopo di neutralizza-
re le truppe tedesche in Italia. Ma è esattamente il contrario: gli italiani sono abban-
donati dallo stesso Badoglio, dal re, dalla corte, i quali, già nella prima mattina del 9, 
partono in treno verso Pescara, dove si imbarcano su una nave alla volta di Brindisi, 
nell’Italia già in mano alleata. Lo Stato non esiste più, l’esercito si disgrega rapida-
mente, l’intero paese va alla deriva. I nostri soldati, rimasti senza collegamenti, sen-
za ordini e spesso senza ufficiali superiori, tentano sporadicamente di resistere alle 
truppe tedesche che, perfettamente addestrate ad un piano certamente predisposto da 
tempo, li disarmano. In Italia non é difficile fuggire, scampare alla prigionia, ottene-
re abiti borghesi, montare su uno dei lentissimi treni che vanno verso il sud e che an-
cora funzionano; ma cosa potranno fare le nostre truppe dei Balcani? Intere divisioni 
vengono disarmate e gli uomini deportati in Germania: si cerca di resistere a Lero, a 
Cefalonia, ma i tedeschi, ormai padroni assoluti dell’intero scacchiere bellico, hanno 
presto ragione delle nostre truppe e si danno, come a Cefalonia, all’eccidio di massa, 
per sfogare la loro rabbia.

I primi episodi della resistenza all’invasione nazista

A Roma, due milioni di abitanti sono abbandonati a se stessi; ai primi attimi di 
gioia che hanno fatto seguito al comunicato di Badoglio, succedono ore lente e gra-
vi, di sbigottimento, di paralisi, di paura. La città è presidiata da due divisioni coraz-
zate (Ariete e Centauro), da una divisione di fanteria (Piave) e da una divisione Gra-
natieri. Impiegate secondo un preciso piano strategico, avrebbero certamente ragione 
delle truppe tedesche: comunque, chiamando il popolo alla lotta armata, il successo 
sarebbe travolgente e sicuro. Ma anche a Roma, nonostante le pressanti richieste de-
gli uomini politici antifascisti che, in mancanza di direttive da parte del governo, han-
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no costituito il Comitato di Liberazione Nazionale (nel quale sono rappresentati tutti 
i partiti, dal liberale al comunista), molti generali preferiscono consegnare le armi al 
nemico, piuttosto che distribuirle alla popolazione. Cosi avviene anche in tutte le città 
del Nord, a Torino, a Milano, a Genova; solo sporadicamente e solo quando ai reparti 
dell’esercito si aggiungono operai e contadini, studenti e professionisti, si tenta di re-
sistere: così a Lanciano, così a Piombino, così a Salerno.

Ma è proprio a Roma che nasce la Resistenza armata contro il nazismo; nei gior-
ni 9, 10, 11 settembre, reparti di granatieri, ai quali si vanno man mano affiancando 
nuclei sempre più cospicui di civili, impegnano alla periferia di Roma i carri armati 
tedeschi; le posizioni lungo le vie Laurentina, Ardeatina, Ostiense sono tenute a co-
sto di gravi perdite; si combatte alla Magliana, alla periferia occidentale della città, 
si combatte sulla via Salaria, intorno a Monterotondo, lungo i ponti sul Tevere. Il 1° 
Granatieri ebbe, in quei giorni, 200 morti e 400 feriti. Caddero molti civili; tra gli al-
tri, a Porta San Paolo, il prof. Raffaele Persichetti, professore di storia dell’arte in un 
liceo di Roma, prima medaglia d’oro della Resistenza.

Ma in quei pochi giorni la rete tedesca è ormai gettata in tutta Italia, da Napoli alle 
Alpi. A Roma i tedeschi imbastiscono la farsa della “città aperta”: viene cioè dichia-
rato che la città non ha alcuna importanza militare e che non vi verrà stanziato nessun 
comando, nessun deposito, nessun magazzino tedesco. Il che, oltre che falso, è prati-
camente impossibile per una città che è punto d’incrocio di tutte le strade e di tutte le 
linee ferroviarie che dal Nord scendono verso il Sud, e che è circondata da aeropor-
ti. Anche nei mesi successivi i tedeschi accuseranno i partigiani e gli alleati di azio-
ni di guerra all’interno di una “città aperta”, attraverso la quale passavano però, gior-
no e notte, intere divisioni, batterie, rifornimenti. A comandante della “città aperta di 
Roma” i tedeschi nominano il generale di divisione G. Calvi di Bergolo. Questo co-
mando dura 10 giorni, perché, liberato Mussolini e istituito il nuovo governo fascista 
repubblicano, il generale Calvi di Bergolo viene arrestato ed ogni autorità passa ai co-
mandi delle truppe tedesche. Di quei primi giorni restano alcuni proclami alla popo-
lazione, con l’invito a consegnare le armi, chiunque verrà sorpreso con indosso armi, 
verrà giudicato e fucilato.

La lunga notte di Roma: i tedeschi proibiscono tutto

Ha inizio così la lunga notte di Roma: cupa, opprimente, angosciosa. Durerà nove 
mesi, fino al 4 giugno 1944. Sulla città, praticamente priva di qualsiasi autorità civile, 
scende il pugno di ferro delle truppe tedesche. “I Tedeschi proibivano tutto — scrive 
Franco Calabrese —: coprifuoco alle 20 (più tardi alle 19 e, per qualche tempo, anche 
alle 17), censura; scarso riscaldamento; scarso gas; poca acqua, pochi tram, un uovo 
a testa, mezzo chilo di patate, un’inezia di carne pro capite, sale e sigarette tesserati; 
legumi invece di pasta, pane scadente, scarso o raffermo (200 grammi, poi 150, infi-
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ne addirittura 100 a persona)”. La città affamata, nella quale si sono rifugiate decine 
di migliaia di sfollati, sinistrati, profughi, fuggiaschi, renitenti alla leva, sembra igno-
rare il tedesco: la vita si svolge monotona, uguale, apparentemente tranquilla. Nessu-
na collaborazione con gli occupanti o con i fascisti; resistenza passiva ad ogni ingiun-
zione, ad ogni intimidazione. Ai bandi di chiamata alle armi e per il servizio di lavoro 
obbligatorio (con conseguente invio in Germania) pochissimi si presentano; gli al-
tri prendono la strada dei monti, delle campagne, dei conventi. Insistenti e continui i 
bandi per la consegna delle armi; al contrario armi di ogni genere, dalle mitragliatrici 
ai fucili da caccia alle bombe di fortuna, vengono nascoste nelle soffitte, nelle canti-
ne, nelle fogne. Il comando tedesco reagisce all’ironia, all’indifferenza, all’odio con 
violenza, con rabbia, con esasperazione. Ha inizio, fin dai primi giorni di ottobre, la 
triste teoria degli arresti, delle “retate”, delle delazioni, delle fucilazioni, delle depor-
tazioni. “Nel dicembre 1943 — scrive Roberto Battaglia —Roma vede la più gigan-

tesca caccia all’uomo che mai sia stata fatta in Italia. Migliaia e migliaia di cittadi-
ni sono rastrellati nelle strade e trasferiti, nel migliore dei casi, al lavoro obbligatorio 
nelle retrovie germaniche”. In una sorta di animalesca antropofagia, i tedeschi si ac-
caniscono contro la popolazione di origine ebraica, chiudendo il ghetto e deportando 
uomini, vecchi, bambini nei tristi campi di concentramento di Buchenwald, Auschwi-
tz, Mauthausen ed altri: delle migliaia di ebrei romani prelevati in quelle settimane so-
lo poche decine tornarono dalla Germania. Chiunque si oppone in qualche modo alle 
angherie tedesche è chiamato “comunista”; più tardi verrà coniato il termine di “co-
munista-badogliano”. Sono chiamati comunisti anche gli affamati, donne e uomini, 
che il 22 ottobre, nel quartiere periferico di Pietralata, danno l’assalto ad un magaz-
zino viveri e si scontrano con un gruppo di soldati tedeschi, uno dei quali resta mor-
to sul terreno. Poche ore dopo, sui muri di Roma, si legge, in italiano e in tedesco, un 
comunicato nel quale si da notizia alla popolazione dell’avvenuta esecuzione di dieci 
persone arrestate in tale occasione.

Se i tedeschi colpiscono in ogni quartiere, in ogni strato sociale, in ogni età, Roma 
diventa per loro sempre più ostile, sempre più inafferrabile e sfuggente. Scrive anco-
ra Franco Calabrese: “La sua vita si svolgeva tutta nel sottosuolo, nella rete fittissima, 
misteriosa e invisibile, della sua immensa anima sotterranea; un intrecciarsi segreto 
di conciliaboli fervorosi, un intenso scambio ideologico, una preparazione minuziosa 
e capillare di progetti, uno sfuggire continuo all’insidia, un’intelligenza acuta e sotti-
le che tesseva la trama della ribellione sorda e occulta, una nuova carboneria che si 
mimetizzava continuamente per sfuggire all’infida polizia nazi-fascista. II germe del-
la Resistenza fu gettato, qui, da operai, tipografi, professori, ferrovieri, studenti, av-
vocati e magistrati che stampavano, clandestinamente, giornali politici, manifestini, 
proclami, carte annonarie false, documenti falsi e, spesso, venivano traditi e scoper-
ti, catturati ed uccisi”.
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Si susseguono senza tregua le delazioni, le torture, le fucilazioni 

Il Comitato di Liberazione Nazionale, al quale partecipano il partito comunista, il 
partito socialista, il partito d’azione, la democrazia cristiana, il partito liberale, la de-
mocrazia del lavoro, è diretto da un vecchio uomo politico dell’Italia prefascista, Iva-
noe Bonomi, ed è paralizzato dalle discussioni fra le diverse tendenze sul problema 
istituzionale (monarchia o repubblica) e sul futuro assetto da dare al paese dopo la li-
berazione. Al contrario di quanto accadrà nel Nord, ove il CLNAI riuscirà ad organiz-
zare la lotta contro i tedeschi su una piattaforma comune, a Roma l’unita delle forze 
antifasciste é messa continuamente alla prova, ed e sottoposta ad ininterrotte emorra-
gie per gli arresti, le deportazioni, le fucilazioni di molti validissimi esponenti. E di 
queste incertezze approfitta il nemico: le SS (abbreviazione di Schutz-Staffeln), la po-
lizia nazista, diretta a Roma dal colonnello Kappler, organizzano in via Tasso una pri-
gione terribile, un inaudito luogo di tortura dove vengono trascinati, prima di essere 
massacrati dai plotoni di esecuzione, gli antifascisti; i fascisti dal canto loro, attrezza-
no allo stesso modo la pensione Iaccarino dove imperversa la banda Koch. Si susse-
guono le delazioni, le torture, le fucilazioni, mentre l’inverno incalza e la città sembra 
irrigidirsi sempre più sotto i colpi spietati.

Nascono allora i GAP organizzati dai partiti politici antifascisti; sono gruppi di po-
chi uomini che applicano le tecniche della guerriglia. I GAP colpiscono tedeschi e fa-
scisti al centro, in periferia, sulle strade intorno a Roma, di giorno e di notte, a piedi 
o in bicicletta: il 19 dicembre è attaccato anche il comando generale tedesco all’Ho-
tel Flora, in via Veneto; il 18 gennaio il posto di guardia del carcere di Regina Coe-
li; il 25 il posto di ristoro dei soldati tedeschi alla stazione Termini. In quest’ultima 
azione restano uccise anche due donne italiane che si trovavano con gli occupanti; e 
il comando tedesco, nel darne notizia, chiede l’aiuto della popolazione per rintraccia-
re gli attentatori, offrendo addirittura la cospicua somma di L. 200.000 di premio. Ma 
la città resta muta. Il 22 gennaio circa 40.000 anglo-americani sbarcano sulla costa a 
sud di Roma, presso Anzio; i romani ascoltano la notizia da Radio Londra con il cuo-
re sospeso; si spera che la fine dell’incubo sia imminente; in città si sente il cannone 
lontano. Il CLN, il 28, chiama la popolazione alla rivolta. 

Ma è già troppo tardi: i tedeschi hanno bloccato l’avanzata alleata e la testa di pon-
te di Anzio si trasformerà in una gigantesca trappola per gli anglo-americani. É inte-
ressante, nel proclama del CLN, il richiamo agli ideali del Risorgimento e alle Cin-
que Giornate di Milano; così la Resistenza non è che l’ultima tappa del risorgimento 
nazionale per l’indipendenza del nostro paese. Il 13 febbraio si spera ancora in un im-
minente arrivo delle truppe anglo-americane, bloccate invece ad Anzio e Cassino: un 
proclama indirizzato ai giovani romani parla di “ultime ore di resistenza”, ma la resi-
stenza romana durerà ancora quattro mesi. 
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I comunisti chiedono l’unione di tutti contro il nemico comune

Il 12 marzo, la sezione romana del partito comunista riprende in un manifesto il 
problema della “città aperta”, invitando tutti alla lotta: fin quando ci saranno i tede-
schi, la città correrà un gravissimo pericolo e i bombardamenti alleati continueranno. 
Nello stesso manifesto è importante l’appello a tutte le forze antifasciste per l’unio-
ne contro il nemico comune; motivo che ricorrerà spesso nell’azione del partito co-
munista. Lo stesso Togliatti, segretario del partito, sbarcato a Napoli nell’autunno del 
1943, aveva dichiarato indispensabile accantonare ogni polemica ideologica e politi-
ca fino alla completa liberazione del paese.

Benché le celle di via Tasso, della pensione Iaccarino e di Regina Coeli rigurgiti-
no di a “politici” arrestati, i GAP non disarmano; e, sul finire del mese di marzo, dan-
no vita all’azione più clamorosa e più audace della Resistenza romana, un’impresa 
che si concluderà in maniera imprevedibile e tragica. Il 23 marzo un gruppo di parti-
giani, tra cui due donne, tendono un agguato ad un reparto di SS (la compagnia “Bo-
zen”, cosi chiamata perché composta quasi esclusivamente di alto-atesini passati al 
nemico), lungo una breve strada in leggera salita, via Rasella, proprio alle spalle del 
massiccio edificio che ospita gli uffici del maggiore quotidiano romano “Il Messag-
gero”. Verso le 4 del pomeriggio i gappisti fanno esplodere una bomba al tritolo na-
scosta in un carrettino normalmente usato dai netturbini per il loro lavoro e poi attac-
cano la retroguardia della formazione a colpi di bombe a mano ed a fucilate. 32 SS 
restano sul terreno, uccisi.

Nello stesso momento i maggiori gerarchi fascisti e nazisti festeggiano, in un al-
bergo di via Veneto, a poche centinaia di metri dal luogo dell’attentato, l’anniversa-
rio della fondazione dei fasci di combattimento (Milano, 23 marzo 1919). Immedia-
tamente avvertiti e giunti sul posto, ordinano il fuoco sulle finestre che si affacciano 
lungo la strada, ritenendo che la bomba sia stata gettata dall’alto. Per alcuni minuti la 
zona diventa un inferno. Nello stesso tempo vengono fermati tutti coloro che si tro-
vano per caso a passare nelle strade adiacenti, mentre dalle case circostanti vengo-
no rastrellati uomini, vecchi, bambini, donne. Tutti sono allineati lungo un muro con 
le braccia alzate: vi resteranno alcune ore, terrorizzati, sotto la continua minaccia dei 
mitra tedeschi.
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Via Tasso: si scelgono i nomi per la rappresaglia

Il generale Maeltzer, comandante della piazza di Roma, é furibondo; proprio alcu-
ni giorni prima aveva messo le mani su alcuni dei maggiori esponenti dell’antifasci-
smo romano, eppure la Resistenza mostra ancora di essere vitalissima ed osa colpire 
addirittura di giorno, in pieno centro, una formazione armata. Nella sua mente si fa 
strada l’idea della rappresaglia, della vendetta. Dichiara che, per ogni tedesco ucciso, 
verranno fucilati dieci italiani e che l’intero quartiere sarà dato alle fiamme. Incarica-
to di eseguire l’ordine é il colonnello Kappler. La prima decisione viene confermata 
in serata dallo stesso Hitler, informato dell’accaduto e l’ordine relativo è firmato dal 
Maresciallo Kesselring, comandante in capo delle forze tedesche in Italia. II secondo 
progetto viene invece accantonato per il timore che la distruzione di un intero quartie-
re avrebbe scatenato, irrefrenabile, l’odio dei romani. Intanto la città, ignara, continua 
la sua vita di sempre; pochi sono al corrente dell’accaduto e nessuno conosce la deci-
sione tedesca. In silenzio, chiuso nel suo ufficio di via Tasso, Kappler prepara le liste 
dei 320 destinati alla fucilazione. Tutto si svolge nel giro di poche ore, secondo una 
logica fredda, inesorabile, efficientissima dettata dallo stesso Kappler: all’ultimo mo-
mento, anzi, saputo che un altro tedesco e morto per le ferite riportate, aggiunge altri 
dieci nomi alla lista, di sua iniziativa.

Kappler orienta la sua scelta tra gli antifascisti rinchiusi nelle celle di via Tasso (tra 
cui alcuni fermati solo per accertamenti ed interrogatori) ed in quelle del terzo braccio 
di Regina Coeli, controllato direttamente dai tedeschi; poi aggiunge alcuni dei ferma-
ti di via Rasella; infine inserisce i nomi di tutti gli ebrei “disponibili”. Non sono suf-
ficienti: occorrono altre 50 persone. Kappler si rivolge alla polizia fascista: Koch e il 
questore Caruso si mettono anch’essi al lavoro.

Nelle prime ore del pomeriggio del 24 marzo, dopo una serie di sopralluoghi vie-
ne stabilito che le esecuzioni avverranno fuori della città, in una cava abbandonata, 
all’incrocio tra la via Ardeatina e la via delle sette Chiese, vicino alle catacombe di 
San Callisto e di Domitilla, che vedono cosi, dopo duemila anni, altri martini, altro 
sangue. Kappler si rivolge ai suoi superiori per avere i soldati per l’esecuzione, ma 
gli vengono rifiutati; gli stessi soldati tedeschi della Wehrmacht non vogliono esegui-
re un ordine cosi spaventoso. Sarà lo stesso Kappler a comandare le sue SS. Giungo-
no man mano, sulla via Ardeatina, i primi camion: i prigionieri vengono legati con le 
mani dietro la schiena, incolonnati lungo un cunicolo ed inviati, a gruppi di cinque, 
alla morte. Le uccisioni avvengono alla luce delle torce elettriche, secondo un piano 
predisposto dallo stesso Kappler e dai suoi ufficiali: sarà usata la pistola mitragliatri-
ce d’ordinanza, si colpirà alla nuca. Lasciamo la parola allo stesso Kappler (deposi-
zione resa al tribunale militare di Roma il 6 e 7 giugno 1948): “Debbo aggiungere che 
anche l’idea di far compiere l’operazione in una caverna fu mia: il termine fissatomi 
per una esecuzione cosi complessa non mi permetteva di costruire un cimitero. Pensai 
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cosi di creare una specie di caverna naturale... Non feci venire un cappellano perché 
sapevo che i condannati si attardano a parlare con il sacerdote ed io non potevo con-
cedere più di un minuto per ciascuno”.

L’assassinio di massa diventa una orrenda pratica

L’intera zona viene isolata; eppure un pastore e un sacerdote, nascosti, vedranno 
e riferiranno. Le esecuzioni dovranno avvenire nel punto più interno delle grotte, in 
modo che dal di fuori non si possano sentire i colpi, e il più rapidamente possibile; sa-
ranno tenuti in moto i motori dei camion per coprire i colpi delle pistole. Se qualche 
soldato si rifiuterà di sparare, verrà fucilato egli stesso; ma nessuno si rifiuta. E quan-
do ad uno degli ufficiali più giovani tremerà nella mano la pistola, sarà lo stesso Kap-
pler ad insegnargli come si fa a prendere la mira.

Intanto, a pomeriggio inoltrato, non giungono ancora gli uomini richiesti alla poli-
zia fascista; Kappler invia uno dei suoi ufficiali a Regina Coeli con l’ordine di conse-
gna dei 50 reclusi. Non sono ancora pronti; il tenente Tunnet non può aspettare ed or-
dina che siano prelevati intanto i primi uomini che si trova davanti, anche se arrestati 
per motivi comuni. Cosi, dalla lista, vengono depennati alcuni nomi e sostituiti con 
quelli di altre persone capitate per caso nelle stanze di smistamento di Regina Coeli. 

Il questore Caruso non si oppone, si limita a prendere nota, a cancellare, a sostitu-
ire. L’intera operazione è diventata soltanto una gigantesca pratica da evadere nel più 
breve tempo possibile. 

Alle Ardeatine, Kappler attende nervosamente l’ultimo camion. É già notte: ha do-
vuto superare una serie di problemi imprevisti, come quelli della sistemazione dei ca-
daveri. Per gli ultimi gruppi adotta una soluzione diversa, facendo salire le vittime sui 
corpi dei compagni già massacrati e facendoli abbattere dal basso verso l’alto, in mo-
do che, cadendo, essi assumano la posizione voluta. Ad operazione eseguita, i genieri 
tedeschi fanno crollare la volta della cava e ne ostruiscono l’entrata; il timore che la 
popolazione si accorga del massacro è enorme e precise disposizioni in questo senso 
giungono a Kappler anche dall’alto. Si tirano i conti, come in un’operazione di bor-
sa: risulta che gli uccisi sono stati 335 (5 più del previsto). II giorno seguente appar-
ve sul “Messaggero” un comunicato con l’annuncio della rappresaglia. Da notare che 
il documento ufficiale parla ancora di 32 morti e, quindi, di 320 fucilati; l’ordine di 
Kesselring si riferiva appunto a questo numero e nessuno degli alti ufficiali tedeschi 
vuole assumersi la responsabilità dell’uccisione degli altri dieci (quindici anzi, come 
abbiamo visto). Il comando tedesco evita nei giorni successivi ogni accenno alle ese-
cuzioni; si teme una insurrezione. 

I parenti degli arrestati vivono ore spaventose; e soltanto il 5 aprile, in seguito alle 
pressioni che giungono da ogni parte, é inviato a tutte le famiglie dei caduti un sempli-
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ce biglietto con l’annuncio della morte: Giuseppe Montezemolo è morto il 24 marzo 
1944. Effetti personali, eventualmente, possono essere richiesti all’ufficio del servizio 
di sicurezza tedesco in via Tasso 155, dove sono conservati. Firmato: B. Domizlaff, 
maggiore delle SS.

Trecentotrentacinque salme esumate dopo l’arrivo degli alleati 
Il capo d’imputazione a carico di Kappler nel processo intentato contro di lui dal 

tribunale militare di Roma indica con precisione la posizione giuridica delle vittime 
al momento dell’attentato: 150 persone a disposizione dell’Aussen-Kommando sotto 
inchiesta di polizia (in via Tasso); 23 persone a disposizione del Feldgericht (tribunale 
militare tedesco), in attesa di giudizio; 3 persone condannate a morte intanto, a pome-
riggio inoltrato, non giungono ancora gli uomini richiesti alla polizia fascista; Kap-
pler invia uno dei suoi ufficiali a Regina Coeli con l’ordine di consegna dei 50 reclusi 
(documento n. 7). dal Feldgericht, in attesa di esecuzione della condanna; 16 perso-
ne condannate dal Feldgericht a pene temporanee, varianti da 1 a 15 anni di reclu-
sione; 75 ebrei; 40 persone a disposizione della Questura, fermate per motivi politici 
(consegnate al tenente Tunnet dal questore Caruso); 10 persone a disposizione della 
Questura, fermate per motivi di pubblica sicurezza (i 10 prelevati dal tenente Tunnet 
e segnati a mano; 10 persone arrestate nei pressi di via Rasella; 1 persona assolta dal 
Feldgericht; 3 persone non identificate.

Dopo l’arrivo degli alleati, un gruppo di medici diretto dal Dott. Attilio Ascarelli, 
s’impegnò nell’opera di esumazione e di identificazione delle salme, superando mil-
le difficolta di carattere medico, legale, logistico, psicologico. Su 335 salme esuma-
te ne vennero sicuramente identificate 322; 247 di cattolici, 73 di ebrei, 2 di religione 
non accertata. Tra le vittime, un ragazzo di 14 anni, 10 anziani fra i 60 e i 70 anni, 1 
di 74 anni. “Relativamente alla professione — scrisse il dott. Ascarelli — prevalgo-
no i militari con 39 martiri, i negozianti e ausiliari del commercio che sono ben 54, 
gli impiegati 28, 24 professionisti tra cui 11 avvocati, 3 medici, 5 ingegneri, 9 studen-
ti; poi professioni varie, operai, artigiani; né manca un sacerdote: “Pietro Pappagal-
lo di 56 anni”. 

La mattina del 26 marzo, “quando le decine di migliaia di copie del Messaggero 
— così scrive lo studioso americano Robert Katz — cominciarono ad essere vendute 
nella città, la reazione del popolo di Roma fu immediata e profonda. L’animo dei cit-
tadini rimase attonito e straziato, conteso com’era fra l’incredulità, l’odio, la paura, il 
dolore, la pena incommensurabile e il paralizzante terrore”. E una giornalista ameri-
cana annotò quel giorno sul suo diario: “Un brivido di orrore percorse quanti lessero 
quel comunicato agghiacciante”.
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I giornali clandestini danno ampie notizie dell’eccidio nazista 

Intanto, il Comitato di Liberazione Nazionale è rimasto senza presidente: Ivanoe 
Bonomi si dimette data l’impossibilità di trovare un compromesso tra i vari partiti an-
tifascisti. Il comando dei GAP invece si identifica immediatamente con l’unita par-
tigiana che aveva eseguito l’attacco e pubblica una dichiarazione nella quale si con-
ferma che le azioni dei GAP contro i tedeschi continueranno fin quando gli obiettivi 
militari non siano stati allontanati dalla città, in modo da evitare così ulteriori bombar-
damenti da parte degli alleati. Al comunicato “bugiardo e intimidatorio del Comando 
tedesco”, i GAP rispondono accettando la lotta, in maniera precisa, inequivocabile, ir-
riducibile. Il 28 marzo, anche il CLN pubblica un comunicato sui giornali clandestini 
per riaffermare la necessità dell’unione e della lotta contro i tedeschi.

Nei giorni successivi i giornali clandestini antifascisti pubblicano ampie notizie 
sull’eccidio. Il 30 marzo, “l’Unità”, organo del partito comunista italiano, risponde 
ai comunicati fascisti e agli articoli del “Messaggero”, chiarendo che “a Roma i tede-
schi non hanno mai rispettato il carattere di Città aperta” e “che la lotta armata è in-
dispensabile per risparmiare alla città altre rovine”. In realtà, la popolazione romana 
era, soprattutto dopo la strage delle Ardeatine, terrorizzata dalla paura che l’esercito 
tedesco intendesse difendere la città casa per casa, quartiere per quartiere, strada per 
strada, come avverrà poi realmente altrove in Europa. Per fortuna, dopo la conquista 
di Cassino, la rotta dei tedeschi fu cosi disordinata e repentina che essi dovettero la-
sciare Roma, pensando soltanto a fuggire. “I militi della colonna — continua l’arti-
colo de L’Unità — erano tutti criminali di guerra, colpevoli di atrocità senza nome”

La città ammutolisce: si ingigantisce lo spettro della fame 

II 5 aprile è la volta della “Avanti!”; organo del partito socialista: si parla di 500 
fucilati (in quei giorni a Roma correvano le voci più incredibili); segue il “Popolo” 
organo del partito democratico-cristiano che smaschera i giornalisti fascisti, i quali 
“hanno avuto la spudoratezza di stampare — mentendo sapendo di mentire — che i 
colpevoli raggiunti dalla giustizia sono tutti coloro che presero parte all’azione”. Infi-
ne “l’Italia Libera”, organo del partito d’azione, rievoca l’attentato, l’eccidio e la ma-
cabra scoperta delle cave effettuata da alcuni ragazzi e sacerdoti pochi giorni dopo, 
in seguito alla quale Kappler fece brillare altre mine che ostruirono completamente 
l’ingresso delle gallerie. Intanto, la città ammutolisce; i tedeschi cercano di prendere 
i romani per fame e la razione di pane viene ridotta a 100 grammi, il minimo per so-
pravvivere.

É la tecnica che i tedeschi useranno ovunque, anche nei campi di concentramen-
to, nelle prigioni: fiaccare il fisico dei resistenti, dato che non è in alcun modo possi-
bile fiaccare il loro morale. Mentre le linee di Cassino e di Anzio cominciano a cede-
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re, la loro pressione si fa sempre più violenta, come “di belva ferita che si senta vicina 
a cadere”: continuano le retate, le deportazioni, le fucilazioni. Ma continua anche la 
lotta: già poche ore dopo il comunicato del 26 marzo, i partigiani lanciano manifesti-
ni nei cinema e per le strade. Il 24 aprile, anniversario dell’eccidio, i partiti di sinistra 
invitano i romani allo sciopero: “le strade deserte, i cinematografi vuoti, i pubblici ri-
trovi abbandonati debbono testimoniare lo sdegno, il raccapriccio, l’esecrazione che 
Roma, e il mondo civile, provano per l’orrendo delitto”. II 20 maggio “La Voce della 
scuola” ricorda i tre professori romani caduti alle Ardeatine.

Roma fu raggiunta il 4 giugno 1944 dalle avanguardie della quinta armata ameri-
cana; le prime jeeps entrate da Porta San Giovanni, a sud della città, passarono igna-
re vicino alle Fosse Ardeatine e a poca distanza da via Tasso. Pochi giorni dopo ven-
ne affisso per le vie di Roma un manifesto che diceva: “Presso le tombe dei Martini 
cristiani altre tombe si sono aperte per i Martiri della Patria. Questi e quelli morirono 
per la libertà e la dignità dello spirito contro la pagana tirannia della forza brutale”. 
Fu nominata prima una commissione d’indagine, poi fu insediato il gruppo di medici 
diretto dal prof. Attilio Ascarelli.

Ecco alcuni brani del suo rapporto: “Inoltrandosi all’interno delle lugubri galle-
rie un senso di freddo invadeva il visitatore oppresso altresì da un fetore ammorbante 
al quale era difficile resistere... Non vi è chi sia entrato per una volta in quel luogo di 
tristezza e di martirio che non ne abbia riportato un senso indimenticabile di orrore, 
un senso di pietà per le vittime, di esecrazione per gli uccisori... Dare un’idea esatta 
ed una descrizione rappresentativa di come si presentavano questi due carnai umani 
è cosa che non so esprimere con adeguate parole... Il senso di orrore e di pietà che ne 
ritraeva il visitatore è superiore ad ogni immaginazione!”.

Il 3 maggio 1948 ebbe inizio davanti al Tribunale militare di Roma il processo 
contro il colonnello Kappler, arrestato dagli inglesi e consegnato alle autorità italia-
ne come “ criminale di guerra” e contro altri cinque ufficiali delle SS, tutti imputa-
ti di omicidio continuato ed aggravato. Il 20 luglio Kappler fu condannato all’erga-
stolo, la massima pena prevista dalla costituzione della Repubblica Italiana; i cinque 
coimputati, tra cui il maggiore Domizlaff vennero assolti, “in quanto agirono per or-
dine di un superiore”.
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ALBANESE TEODATO

Genitori: Francesco e Carmela Labia.

Professione: Avvocato.

Servizio di Leva: Capitano del Genio in SPE e in servizio di SM.

Data dell’arresto: 27 Gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione:  Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 26

Nasce a Cerignola (Foggia) il 7 giugno 1904.
Muore alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944
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AMORETTI IVANOE

Genitori: fu Augusto e di Antonietta Delbecchi.

Professione: Ufficiale del Regio Esercito.

Storia Militare: Ferito in Croazia.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino.

Data dell’arresto: 15 Febbraio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 103

Nato il 12 novembre 1920 ad Imperia. “Ufficiale in s.p.e. grado di tenente. Subito dopo 
l’8 settembre 1943, rientrato dalla Croazia, prese parte ad alcune operazioni nelle monta-
gne di Imperia. Recatosi a Roma nel novembre del 1943, entrò nell’associazione clande-
stina “Traversito” fra l’altro ebbe l’incarico di fare sopralluoghi per il servizio segreto di 
informazioni alle dipendenze della 5a Armata Americana. Durante una difficile missione, 
12 febbraio 1944, venne arrestato dalle SS tedesche; incarcerato e seviziato non tradì mai 
la causa. Fu barbaramente trucidato il 24 marzo 1944 alle “Fosse Ardeatine” (Roma).
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MEDAGLIA DI BRONZO AL VALORE MILITARE. 

Con decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1995,vista-
to dalla ragioneria centrale in data 3 luglio 1995, n. 137/A, è stata 
concessa la seguente ricompensa al valor militare “alla memoria” per 
attività partigiana la Medaglia di bronzo al valore Militare.
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ARTALE VITO

Genitori:  fu Antonio e fu Maria Anna Amodei.

Professione: Ufficiale Generale del Regio Esercito.

Storia Militare: Guerra di Libia 1911-1912 – Grande Guerra 1915-1918 – 
Guerra Mondiale 1943-1945.

Onorificenze:	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 9 dicembre 1943.

Luogo dell’arresto: Via Marsala, 102 – Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo dell’arresto: Arrestato negli stabilimenti militari.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 64
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Nasce a Palermo il 1 marzo 1882. Tenente generale, servizio tecnico di artiglieria. Com-
piuti gli studi liceali, il 3 novembre 1902 fu ammesso all’Accademia di Torino. Promosso 
sottotenente nell’arma di artiglieria nel settembre 1905, al termine del corso di applica-
zione d’arma, nel settembre 1908, con il grado di tenente, fu destinato al 3° reggimen-
to da fortezza. Partecipò alla campagna di guerra italo-turca ed alla guerriglia in Libia 
dall’ottobre 1911 al gennaio 1913. Dal settembre 1913 all’agosto 1914 fu addetto militare 
all’Ambasciata d’Italia a Berlino. Promosso capitano il 17 febbraio 1915, partecipò alla 
guerra 1915-18 fin dal primo giorno al comando della 141a batteria d’assedio del 3° da 
fortezza, poi della 542a batteria d’assedio. Promosso maggiore dal 29 luglio 1917 coman-
dò il 122° gruppo d’assedio; fu quindi addetto al Comando della difesa Garda-Mincio e 
successivamente tenne il comando del Corpo Volontari gruppo d’assedio; del II gruppo 
del 35° reggimento artiglieria da campagna ed infine del CLXVII gruppo d’assedio. Fu 
poscia membro della commissione di controllo dell’8a Armata per l’esecuzione dell’ar-
mistizio. Promosso tenente colonnello il 18 settembre 1926 comandò prima l’11° centro 
contraerei; poi, passato nel servizio tecnico di artiglieria, fu nominato, dal 1° gennaio 
1929, vicedirettore della Fabbrica d’armi di Terni; quindi dello Spolettificio di Roma, ed 
infine vicedirettore e poi direttore del Laboratorio di precisione dell’Esercito. Nel 1937, 
col grado di colonnello fu messo a capo della Vetreria d’ottica, restandovi anche con le 
successive promozioni a Maggiore generale nel 1938 e a tenente generale nel 1939. Nel 
marzo 1940, fu trattenuto alle armi dalla riserva, perché riconosciuto indispensabile per lo 
speciale servizio cui era addetto. Per suo merito il piccolo reparto della Vetreria divenne, 
il più grande stabilimento italiano per la fabbrica di vetro d’ottica. Arrestato il 9 dicembre 
1943, dopo tre mesi di carcere, fu trucidato alle fosse Ardeatine.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Dirigente delle Vetrerie d’ottica del R.E. che con appassionata, 

intelligente abnegazione aveva portato ad alto grado di perfe-

zione produttiva, svolse subito, dopo l’occupazione di Roma, in 

collaborazione con i suoi fidi, intensa attività allo scopo di met-
tere in salvo e sottrarre alla furia distruttrice e spogliatrice 

nazifascista, documenti e materiali di cospicuo valore militare 

e civile e di rendere inutilizzabili apparecchiature e macchine. 

Tale azione di sabotaggio, compiuta con temerità sdegnosa di 

ogni prudenza, sotto gli occhi dei tedeschi e negli stessi locali 

da essi presidiati, sospettata prima, scoperta poi, condusse al 

suo arresto. Dopo tre mesi e mezzo di carcere serenamente sop-

portato, il 24 marzo 1944, fu trucidato alle Fosse Ardeatine. Esempio luminoso 

di attaccamento al dovere, di senso di responsabilità e di fortezza d’animo spin-

ta fino al sacrificio della vita coscientemente immolata nell’esaltazione fervida 
dell’ideale supremo della Patria. - Roma, 8 settembre 1943-24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 392.  
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AVERSA RAFFAELE

Genitori: di Alfonso e di Mariangela Aquino.

Professione: Capitano dei Carabinieri Reali.

Storia Militare: Guerra d’Etiopia – Guerra in Russia – 2 Croci per merito di 
guerra.

Appartenenza Politica: Fronte Militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Onorificenze:	 Medagli d’oro al valore militare.

Data dell’arresto: 23 Gennaio 1943.

Luogo dell’arresto: Via de Rossi, 20 – Casa Frignani – Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 83
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Nasce il 2 settembre 1906 a Labico (Roma).  Capitano dei carabinieri s.p.e., Fronte mi-
litare di resistenza.

Volontario allievo carabinieri nel dicembre 1924, passò nell’ottobre 1930 all’Accademia 
di fanteria e cavalleria di Modena per frequentare un corso speciale per la nomina a uf-
ficiale in s.p.e. e fu promosso sottotenente nell’arma dei CC. RR. Il 1° settembre 1932. 
Col grado di tenente partecipò alle operazioni di guerra in Africa Orientale con la 390a 
sezione CC. RR. Mobilitata dal 23 agosto 1935 al 29 maggio 1937. Promosso capitano 
nel dicembre 1941 passò a disposizione del Comando della 3a Divisione celere de corpo 
di spedizione sul fronte russo dal 20 marzo 1942 al 23 marzo 1943. Destinato alla legione 
di Genova passò poi a quella di Roma, dove ebbe affidato il comando della compagnia 
Tribunali, Dopo l’8 settembre 1943 entrò a far parte delle formazioni militari clandestine 
per la resistenza alle truppe tedesche di occupazione. Aveva conseguito la laurea in giuri-
sprudenza nell’Università di Bologna nel 1937.

Altre decorazioni: Cr. G. al V.M. sul campo (Fronte russo, 1942).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO AL VALORE MILITARE

Ufficiale dei CC.RR. (Carabinieri Reali) comandante di una compa-

gnia della Capitale, opponeva dopo l’armistizio, all’azione aperta 

ed alle mene subdole dell’oppressore tedesco e del fascismo risor-

gente, il sistematico ostruzionismo proprio e dei dipendenti. Sfidava 
ancora i nazifascisti sottraendo i suoi uomini ad ignominiosa cattu-

ra. Riannodatene le file e raccolti numerosi sbandati dell’Arma, 
ne indirizzava le energie alla lotta clandestina, cooperando con 

ardore, sprezzante di ogni rischio, a forgiarne sempre più vasta e 

possente compagine. Arrestato dalla polizia tedesca come orga-

nizzatore di bande armate, sopportava per due mesi, nelle prigio-

ni di via Tasso, sevizie e torture che non valsero a strappargli al-

cuna rivelazione. Fiaccato nel corpo, indomito nello spirito sempre 

drizzato fieramente contro i nemici della Patria cadeva sotto la mitraglia 
del plotone di esecuzione alle Fosse Ardeatine. — Fronte militare della Resistenza 

– Fosse Ardeatine, 8 settembre 1943 – 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 388. 
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